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Oggetto dell'indagine è l'analisi della normativa relativa ai rapporti patrimoniali 
tra i coniugi nel Diritto Internazionale Privato, anche a seguito delle novità 
introdotte nel sistema italiano dalla legge 31 maggio 1995, n. 218 "Riforma del 
sistema italiano di diritto internazionale privato". 
L’argomento è di grande attualità, alla luce della continua crescita, nella società 
contemporanea, dei rapporti matrimoniali caratterizzati da elementi di 
internazionalità, favoriti dal superamento dei confini fra Stati e 
dall'intensificarsi dei flussi migratori. 
L'analisi della materia non può prescindere da un’indagine storica, a partire  
dalle "Disposizioni sulla pubblicazione, interpretazione ed applicazione delle 
leggi in generale" del Codice Civile italiano del 1865. Tale articolato normativo 
era privo di una disciplina specifica in ambito di rapporti patrimoniali fra i 
coniugi, che ha visto la luce con l’introduzione del Codice Civile del 1942 , dove 
la materia riceve collocazione articolo 19 delle disposizioni preliminari, 
disposizione che è stata oggetto più volte di questioni di legittimità 
costituzionale. 
 Il lungo cammino di riforma, che rispecchia in certa misura quello di altri Stati 
europei, si conclude con l'adozione della legge 218/1995; un testo che, oltre ad 
individuare la legge applicabile, contempla, al tempo stesso, le norme 
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attributive di giurisdizione alle autorità italiane e disciplina il riconoscimento e 
l'esecuzione in Italia delle sentenze emanate all'estero. Nel presente lavoro si 
concentrerà l'attenzione sull'analisi dell'art. 30 della l. 218/1995 intitolato con 
chiarezza "Rapporti patrimoniali tra coniugi", esaminandone l'ambito di 
applicazione, l'efficacia temporale, i criteri di collegamento in esso previsti 
(legge nazionale comune e legge del luogo in cui la vita matrimoniale è 
prevalentemente localizzata) per passare poi, nel capitolo terzo, alla tematica 
dell'autonomia privata nella scelta della legge applicabile e all'investigazione di 
tutte le inerenti problematiche sia preliminari quali  la forma, la natura giuridica 
e l'ambito di operatività dell'optio iuris, che successive, quali la variabilità delle 
legge applicabile, il rinvio, l'opponibilità ai terzi nonché il regime di pubblicità 
dei regimi matrimoniali alla luce dell'intervento avvenuto con  il D.P.R. 
396/2000.  
L'esame della disciplina dei rapporti patrimoniali tra coniugi non può 
prescindere dal volgere lo sguardo al panorama europeo. La materia del diritto 
di famiglia è, da sempre, sottratta alla competenza diretta dell'Unione in quanto 
tradizionalmente attribuita alla competenza esclusiva degli Stati membri, in 
ragione del fatto che tale diritto è espressione delle tradizioni culturali nonché 
giuridiche dei singoli ordinamenti. Il crescente numero di rapporti di natura 
personale tra soggetti appartenenti a Paesi europei differenti, agevolati e tutelati 
dal supremo principio della libera circolazione delle persone, ha però fatto sì 
che sempre più frequentemente l’Unione si sia interessata al diritto familiare, 
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mediante regolamentazioni che riverberano su di esso effetti indiretti. 
L'interrogativo a cui si cerca di dare risposta, mediante l'analisi della disciplina 
regolamentare e delle più recenti proposte in tale ambito, è, allora, se possa 






















L'evoluzione della normativa relativa ai rapporti tra i coniugi nel 
Diritto Internazionale Privato 
 
 
1.1 I rapporti in esame e l'analisi storica della relativa normativa. Il Codice 
Civile del 1865. 
 
Dal matrimonio discendono una serie di diritti ed obblighi tra i coniugi che sono 
sia di carattere personale che patrimoniale, e come tali necessitano di una 
regolamentazione giuridica. 
Risultando da tempo superata la concezione pubblicistica che vedeva nel 
matrimonio l'attuazione di un interesse dello Stato e, nonostante la 
indisponibilità degli effetti previsti dalla legge, è ormai incontestato il carattere 
negoziale dell'istituto1. Ciò è ulteriormente confermato dalla presenza di spazi 
di autonomia privata che, seppur circoscritti per quanto attiene al regime 
                                                 
 
1FINOCCHIARO, Del matrimonio, II, in Commentario Scajola-Branca, a cura di Galgano, 
Artt. 84-158, Zanichelli-Foro it., 1993, 10; FERRANDO,  Matrimonio Civile, in Digesto 
IV, Disc. Priv. Sez. civ., XI, Utet, 1994, 237 ss..  
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personale dei coniugi, non essendo infatti consentito ai coniugi eliminare gli 
obblighi legali di fedeltà, assistenza, coabitazione e collaborazione connaturati 
al significato sociale del matrimonio, risultano invece più ampi in relazione ai 
rapporti patrimoniali tra coniugi. Autonomia privata tra i coniugi, è bene 
precisare, che se già riconosciuta dalla dottrina prima della riforma del diritto di 
famiglia del 1975, trova in realtà la sua corretta esplicazione proprio a partire da 
tale riforma, la quale, attuando il principio costituzionale dell'art. 292, ha posto 
fine ad una concezione della famiglia basata sull'autorità e sulla 
disuguaglianza3. 
Si rende necessario pertanto indagare sia la materia dei rapporti patrimoniali e 
personali tra coniugi che la corretta portata e l'evoluzione storica degli spazi di 
autonomia concessi dall'ordinamento ai coniugi nella regolamentazione di tali 
rapporti, il tutto anche alle luce della continua crescita del numero di famiglie 
con elementi di internazionalità, fenomeno conseguente all'intensificarsi dei 
flussi di migrazione, favoriti fra l'altro dalle norme europee sulla libera 
                                                 
 
2Recita testualmente l'art. 29 Cost. "La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come 
società naturale fondata sul matrimonio. Il matr imonio è ordinato sull'eguaglianza morale 
e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell'unità familiare."  
 
3Posto che di autonomia può correttamente parlarsi solo quando i soggetti chiamati ad 
esplicarla si trovano in posizione di eguaglianza, in proposito MOSCARINI, Parità fra 
coniugi e governo della famiglia , Giuffrè, 1974; MAJELLO,  Relazione introduttiva, in 
Eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, Jovene, 1975, 3 ss.. 
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circolazione, e dal crescente numero di matrimoni fra persone di diversa 
nazionalità4. 
Malgrado la loro apparente linearità infatti, i rapporti personali e patrimoniali 
tra coniugi, quando sia presente il c.d. elemento d'estraneità, sono talvolta 
oggetto di equivoci. Per elemento d'estraneità all'ordinamento giuridico di uno 
Stato, nel nostro caso quello italiano, deve intendersi ognuna di quelle 
particolari situazioni5 che, stando alla legislazione italiana, comportano un 
conflitto con una o più legislazioni straniere, determinando così l'applicabilità 
delle norme italiane di diritto internazionale privato. Il diritto internazionale 
privato6, infatti, consiste nell'insieme di norme le quali, all'interno di ogni Stato, 
stabiliscono se le fattispecie caratterizzate da elementi di estraneità debbano 
essere regolate in base all'ordinamento dello Stato stesso, oppure in base a 
quello di altro Stato, con cui presentino dei punti di contatto.  
                                                 
 
 
4Altro fattore che ha favorito l'aumento del numero di matrimoni tra persone di diversa 
nazionalità è il fatto che molti ordinamenti, tra cui quello italiano, hanno in tempi 
relativamente recenti modificato la loro legge sulla cittadinanza, abolendo l'acquisto 
automatico da parte della moglie della cittadinanza del marito e la perdita della 
cittadinanza originaria da parte della donna coniugata all'acquisto di quella del coniuge.  
 
5Si pensi ad esempio alla cittadinanza dei soggetti coinvolti, al loro domicilio o alla loro 
residenza, alla collocazione all'estero di un determinato bene oppure alla conclusione 
all'estero di un certo negozio etc..  
 
6La locuzione “diritto internazionale privato” fu coniata nel secolo XIX dal giurista 
nordamericano Joseph Story (giudice della Corte Suprema degli Stati Uniti e profe ssore di 
diritto) e soltanto successivamente è divenuto corrente in Europa. È alle opere di Story e, a 




Le problematiche sottese a questa disciplina non sono date dal collegamento di 
un rapporto matrimoniale con un determinato ordinamento, bensì dal suo 
collegamento o dal suo possibile collegamento con più ordinamenti. Si pensi , 
secondo un'autorevole esempio di Balladore Pallieri, a due persone coniugate 
secondo il loro stato d'origine: non è certo possibile che le stesse acquistino lo 
stato libero non appena escono dai confini nazionali perché il loro matrimonio 
non è stato celebrato secondo le leggi degli Stati in cui si recano7. 
Si rende quanto mai necessario, in questo ed altri casi, individuare la  legge 
regolatrice del rapporto. 
Concentrando l'attenzione sui rapporti oggetto d'indagine, è opportuno precisare 
che: 
- per rapporti personali tra i coniugi si intendono i diritti ed i doveri dei coniugi 
di carattere non patrimoniale (come l'obbligo di assistenza, di coabitazione, di 
fedeltà etc.) e quelli che, pur avendo un carattere patrimoniale, attengono alla 
solidarietà familiare (come il dovere di contribuire ai bisogni della famiglia); 
- per rapporti patrimoniali si intendono i c.d. "regimi matrimoniali" (separazione 
dei beni, comunione degli acquisti, acquisto o amministrazione da parte del 
marito dei beni della moglie, comunione dei soli beni mobili, etc.) e qualsiasi 
diritto e obbligo di carattere patrimoniale relativo all'assetto dei beni dei 
                                                 
 
 
7BALLADORE PALLIERI, Diritto Internazionale Privato Italiano, in Trattato di dir. 
Civile e commerciale, diretto da A. Cicu e F. Messineo, Vol. XLV, Milano, 1974, p. 7 ss..  
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coniugi, nonché i limiti a vendite e donazione tra i coniugi - ad eccezione delle 
c.d. donazioni propter nuptias 8- le convenzioni pre-matrimoniali, etc.9. 
Da entrambi i rapporti, personali e patrimoniali, restano escluse le obbligazioni 
alimentari tra i coniugi che seguono invece la regolamentazione prevista per le 
altre obbligazioni alimentari nella famiglia10.  
Il codice civile del 1865 nella parte delle "Disposizioni sulla pubblicazione, 
interpretazione ed applicazione delle leggi in generale" disponeva all 'art. 6 che 
"Lo stato e la capacità delle persone ed i rapporti di famiglia sono regolati 
dalla legge della nazione a cui esse appartengono" ed il successivo art. 9, 
nell'ultima parte del secondo comma, stabiliva che "La sostanza e gli effetti 
delle obbligazioni si reputano regolati dalla legge del luogo in cui gli atti 
furono fatti, e, se i contraenti stranieri appartengono ad una stessa nazione, 
dalla loro legge nazionale. E' salva in ogni caso la dimostrazione di una 
diversa volontà". 
                                                 
 
 
8E' la c.d. donazione obnuziale, vale a dire quella liberalità effettuata sia dagli sposi tra 
loro, sia da altri, in vista della celebrazione delle nozze tra soggetti nubendi 
specificatamente indicati. Tale donazione si perfeziona senza bisogno che sia accettata, ma 
non produce effetto finché non segua il matrimonio; l'istituto è regolato nel diritto interno 
italiano dall'art. 785 c. c.. 
 
9Quanto alle definizioni riportate si veda FOCARELLI, Lezioni di diritto internazionale 
privato, Perugia, 2005, p. 98 e 99. 
 
10La disciplina è regolata dall' art. 45 l. 218/1995, il quale rinvia alla Convenzione dell'Aja 
del 2 ottobre 1973 sulla legge applicabile alle obbligazioni alimentari, resa esecutiva con 
la l. 24 ottobre 1980, n. 745, in vigore dal 1° gennaio 1982.  
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Di immediata percezione appare la mancanza di una disciplina specifica che 
diede ben presto luogo ad opposte interpretazioni: da una parte si schierava la 
dottrina che tendeva ad inserire i rapporti patrimoniali fra i coniugi nell'ambito 
del diritto di famiglia e dall'altra la giurisprudenza che tendeva invece ad 
annoverarli nell'ambito delle obbligazioni. 
Il dibattito dottrinale e giurisprudenziale dava vita a due opposte tesi circa la 
normativa applicabile in materia di proprietà dei beni immobili acquistati dai 
coniugi: la prima applicava ai beni immobili la legge del domicilio coniugale, 
criterio che attribuiva alla volontà presunta dei coniugi (lex voluntatis), la 
seconda invece applicava agli immobili la lex rei sitae, posto che il regime 
patrimoniale della famiglia discendesse non dalla volontà delle parti bensì dalla 
legge11. La prima tesi è stata poi accolta nel diritto francese, mentre la seconda 
ha influenzato il mondo anglosassone12. 
In Italia dunque, se l'atteggiamento della giurisprudenza era favorevole 
all'applicazione della disposizione contenuta nell'art. 9, comma secondo dis. 
prel. cod. civ. del 1865, quello della dottrina maggioritaria era sicuramente 
                                                 
 
11Come autorevolmente affermato dal Vitta (VITTA, Diritto Internazionale Privato II , 
Torino, 1973, p. 245, nota 180) si trattava del la "versione odierna" della controversia fra 
Dumoulin e D'Argentré, la c.d. famosissima quaestio, che sostenevano rispettivamente la 
prima e la seconda tesi. Si veda inoltre, in proposito, GAROFALO, I rapporti patrimoniali 
tra coniugi nel diritto internazionale privato, Torino, 1997, p.3, nota (1).  
 
12CALO', Il diritto internazionale privato e dell'Unione Europea nella prassi notarile, 
consolare e forense, Milano, 2010, p. 196. 
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propensa a ricomprendere tali rapporti nell'ambito del diritto di famiglia e 
quindi alla regolamentazione prevista dall'art. 6 delle dis. prel. cod. civ.. 
Tali opposti orientamenti, favoriti inoltre dalla lacunosità di disposizioni 
legislative in materia, contribuirono a rendere necessario l'intervento del 
legislatore italiano al fine di attribuire ai rapporti patrimoniali tra i coniugi un 
autonomo rilievo, esigenza avvertita ancor prima a livello internazionale e che 
ha condotto all'adozione della Convenzione dell'Aja del 17 luglio 1905, resa 
esecutiva in Italia con l. 27 giugno 1909 n. 640, concernente i conflitti di leggi 
in materia di effetti del matrimonio sui diritti e doveri dei coniugi nei loro 
rapporti personali e patrimoniali. 
Tale convenzione adotta come criterio di collegamento in materia di rapporti 
patrimoniali tra i coniugi la legge nazionale del marito al momento della 
celebrazione del matrimonio, cioè lo stesso criterio di collegamento ripreso 




                                                 
 
13La Convenzione, nonostante individui lo stesso criterio di collegamento dell'art . 19 disp. 
prel. cod. civ., che come vedremo è stato sottoposto al vaglio di legittimità della Corte 
Costituzionale, non è mai stata oggetto di denuncia da parte dell'ordinamento Italiano, 
pertanto, malgrado l'opinione prevalente muova in senso contrario, dovrebbe ancora 
applicarsi nei rapporti con gli altri paesi ancora parte, cioè Portogallo e Romania.  
13 
 
1.2 La regolamentazione dei rapporti personali e patrimoniali tra coniugi 
all'interno delle disposizioni sulla legge in generale. 
 
Con l'entrata in vigore del Codice Civile del 1942 il legislatore colloca la 
materia dei rapporti personali e patrimoniali tra i coniugi rispettivamente agli 
artt. 18 e 19 delle disposizioni sulla legge in generale, così come la gran parte 
delle altre norme di conflitto del previgente sistema di diritto internazionale 
privato, disposizioni in seguito abrogate dall'entrata in vigore della nuova 
disciplina dettata dalla l. 31 maggio 1995, n. 218 "Riforma del sistema italiano 
di diritto internazionale privato". 
L'art. 18 delle preleggi intitolato "Legge regolatrice dei rapporti personali tra 
coniugi" sanciva testualmente che "i rapporti personali tra coniugi di diversa 
cittadinanza sono regolati dall'ultima legge nazionale che sia stata loro comune 
durante il matrimonio o, in mancanza di essa, dalla legge nazionale del marito al 
tempo della celebrazione del matrimonio"; pertanto in presenza di coniugi di 
diversa cittadinanza, per individuare la legge regolatrice dei loro rapporti 
personali, era necessario ricercare dapprima l'ultima legge nazionale loro 
comune e, laddove non ve ne fosse una, ricorrere alla legge nazionale del marito 
al tempo della celebrazione del matrimonio. 
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Tale disposizione è stata dichiarata incostituzionale con la sentenza 5 marzo 
1987, n. 7114: la Corte Costituzionale ne ha infatti ravvisato l'illegittimità15 nella 
parte in cui, per il caso di mancanza di legge nazionale comune ai coniugi, 
stabilisce che si applichi la legge nazionale del marito al tempo del matrimonio, 
in quanto il riconoscimento in capo al marito di una posizione preminente 
all'interno della famiglia contrasta con i principi costituzionali di uguaglianza 
tra uomo e donna, con il divieto di discriminazione tra i sessi e di eguaglianza 
morale e giuridica tra i coniugi, sanciti dagli artt. 3 e 29, 2° comma della 
Costituzione16. 
Quanto ai rapporti patrimoniali, l'art. 19 delle preleggi intitolato"Legge 
regolatrice dei rapporti patrimoniali tra coniugi" disponeva al primo comma 
                                                 
 
14La declaratoria di incostituzionalità ha colpito anche l'art. 20 delle preleggi " Legge 
regolatrice dei rapporti tra genitori e figli" con la sentenza 10 dicembre 1987 n. 477. 
 
15Ancor prima delle pronunce della Corte Costituzionale, autorevole dottrina sosteneva 
l'illegittimità costituzionale delle norme di conflitto che prevedevano il criterio di 
collegamento della legge nazionale del marito, in proposito GIARDINA, L'eguaglianza dei 
coniugi nel diritto internazionale privato , in Rivista di diritto internazionale privato e 
processuale, 1974, p. 5 ss., ANDRINI, Convenzioni matrimoniali e pubblicità legale nel 
nuovo diritto di famiglia , in Rivista del Notariato , 1975, p.1100 ss.; PISILLO 
MAZZESCHI, L'uguaglianza tra i coniugi , in Studi senesi, 1981, p. 214 ss..  
 
16In occasione delle pronunce di incostituzionalità degli artt. 18 e 20 preleggi, nella parte 
in cui, rispettivamente facevano riferimento alla legge naz ionale del marito e del padre, la 
Corte Costituzionale ha superato la teoria della neutralità delle norme di conflitto, 
sostenendo che anche tali norme, sebbene non regolino direttamente la fattispecie, devono 
essere conformi ai valori di fondo della Costi tuzione. (Corte Costituzionale sentenza 5 
marzo 1987, n. 71, in Foro pad., 1987, 159, con nota di BALLARINO, Il marito perde 
anche la legge applicabile ; in Giur. It, 1987, I, 1153, con nota di DE CUPIS, Eguaglianza 
coniugale e conflitto di leggi , in Foro it., 1987, Im 2316, con nota di POLETTI, Una 
svolta storica; Corte Costituzionale sentenza 10 dicembre 1987, n. 477 , in Foro it., 1988, 
II, 2830, con nota di PAGANO, La legge regolatrice dei rapporti personali tra coniugi e 




che "I rapporti patrimoniali tra coniugi sono regolati dalla legge nazionale del 
marito al tempo della celebrazione del matrimonio" e proseguiva nel suo 
secondo comma affermando che "il cambiamento di cittadinanza dei coniugi 
non influisce sui rapporti patrimoniali, salve le convenzioni tra i coniugi in base 
alla nuova legge nazionale comune". 
Dunque è la legge nazionale del marito al tempo della celebrazione del 
matrimonio ad assumere rilievo per la regolamentazione dei rapporti 
patrimoniali tra i coniugi: ancora una volta, dunque, è il marito, in quanto capo 
della famiglia, ad avere una posizione particolarmente rilevante.  
Nell'ambiente sociale dell'epoca in cui le disposizioni sulla legge in generale 
sono state adottate, era pacificamente riconosciuta la preminenza del marito, 
come negli articoli 18 e 19, o del padre, come nell'articolo 20; e neppure la 
riforma del diritto di famiglia del 1975, volta a porre fine ad una concezione 
della famiglia basata sull'autorità e sulla disuguaglianza ed a riportare le parti in 
una posizione di parità, apportò significative modifiche a tali norme. 
Nonostante l'evidente contrasto con le nuove norme sulla famiglia, l'art. 19 delle 
preleggi stabiliva una disciplina dei rapporti patrimoniali tra i coniugi ancorata 
ad un criterio di collegamento, quello della legge nazionale del marito al tempo 
della celebrazione del matrimonio, che, per quanto ingiusto, era unico, costante 
ed invariabile nel tempo. 
 La delimitazione temporale, infatti, eliminava radicalmente il rischio che il 
marito, cambiando cittadinanza, potesse assoggettare il regime patrimoniale 
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della coppia ad una legge a lui più favorevole17. La moglie, quindi, non solo 
poteva conoscere ancor prima del matrimonio quale sarebbe stata la legge 
applicabile ai rapporti patrimoniali con il marito, ma aveva anche la garanzia 
che tale legge sarebbe rimasta stabile nel corso del tempo18. 
Per questi motivi la norma rappresentava un grande valore dal punto di vista 
della certezza del diritto ed infatti la sua legittimità costituzionale, al contrario 
degli artt. 18 e 20, per molto tempo non è mai stata posta seriamente in dubbio o 
comunque non affrontata nella sua sostanza19, situazione probabilmente favorita 
anche dall'esiguo numero di liti riguardanti i rapporti patrimoniali, dato che la 
maggior parte delle liti riguardava i rapporti personali di coppia e le loro 
ricadute sui figli20; dovrà attendersi infatti fino al 2006 perché la Corte 
Costituzionale con la sentenza n. 254 del 21 giugno 2006 dichiari l'illegittimità 
Costituzionale dell'art. 19 disp. prel. cod. civ., comma primo, sulla base degli 
                                                 
 
17VITTA, Corso di diritto internazionale privato e processuale , Torino, 1983, p. 213. 
 
18Sulla stabilità della legge nazionale del marito al tempo della celebrazione de matrimonio 
CALO', La pianificazione delle vicende personali e patrimoniali , Milano, 2004, p. 122. 
 
19L'eccezione di incostituzionalità dell'art. 19 disp. prel. cod. civ. in riferimento agli artt. 3 
e 29 Cost. con ordinanza 24 maggio 1974 dal Giudice Conciliatore di Milan o, in Rivista di 
diritto internazionale privato e processuale , 1974, p. 604 ss., non è stata ritenuta rilevante 
dalla Corte Costituzionale perché non sufficientemente motivata (sent. 16 aprile 1975, n. 
87, in Rivista di diritto internazionale privato e processuale, 1975, p. 515 ss.).   
 
20Si veda in proposito CALO', La legge applicabile al regime patrimoniale dei coniugi 
stranieri dopo la pronuncia di incostituzionalità dell'art. 18 preleggi , Consiglio Nazionale 
del Notariato, in Studi e materiali, III, 1992, p. 67; CALO', La pianificazione delle vicende 
personali e patrimoniali , cit., p. 122, secondo il quale la norma in esame disciplinava un 
settore assai meno litigioso rispetto a quello dei rapporti personali tra coniugi o a quello 
dei rapporti tra genitori e figli. 
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stessi presupposti (violazione dell'art. 3, comma primo e dell'art. 29, comma 
secondo della Costituzione) a fondamento della sentenza 5 marzo 1987 n. 71 e 
della sentenza 10 dicembre 1987 n. 477. 
Da questa breve analisi emerge come il codice del 1942 fosse articolato su 
principi paralleli21: la disciplina sostanziale era imperniata sull'immutabilità 
delle convenzioni matrimoniali22, mentre la norma di conflitto era basata 
sull'immutabilità della legge applicabile, che restava la medesima anche in caso 
di mutamento di cittadinanza; l'immutabilità23 era tesa ad impedire nel primo 
caso che la donna, considerata come parte debole, subisse le conseguenze delle 
pressioni del marito per cambiare dopo il matrimonio le regole del gioco, nel 
secondo caso si voleva impedire che il cambiamento di cittadinanza del marito 
potesse essere lo strumento per sovvertire le regole del gioco. 
                                                 
 
 
21VIARENGO, Autonomia della volontà e rapporti patrimoniali tra coniugi nel diritto 
internazionale privato , Padova, 1996, p.7. 
 
22 Il riferimento è all'art. 162 c.c., ovviamente nella formulazione antecedente la riforma, 
"Le convenzioni matrimoniali devono essere stipulate per atto pubblico sotto pena di 
nullità. Non possono essere mutate dopo la celebrazione del matrimonio. Possono essere 
stipulate dopo a celebrazione del matrimonio nei casi previsti dalla legge, purché non 
alterino le convenzioni matrimoniali già stabilite.". A seguito della L. 10.4.1981, n. 142, 
che ha parzialmente modificato il testo dell'art. 162, le convenzioni matrimoniali possono 
essere liberamente stipulate in ogni tempo e se stipulate prima del matrimonio, comunque 
esse saranno efficaci dal giorno della celebrazione delle nozze.  
 
23Funzionale a tale logica d' invariabilità dell'assetto patrimoniale erano inoltre il divieto di 
donazioni tra coniugi ed il regime dei beni dotali, alienabili solo in circostanze particolari 
e previa autorizzazione giudiziale; a riprova dell’importanza attribuita dal legislatore alla 




Ad ogni modo, a seguito dell'intervento del legislatore del 1942, giurisprudenza 
e dottrina si allinearono alle concezioni di cui si faceva portatore. l'art. 19 delle 
preleggi, ridimensionando il dibattito alimentatosi negli anni precedenti in 
merito alla materia dei rapporti patrimoniali tra coniugi. 
Passando all'analisi dell'ambito di applicazione dell'art. 19 disp. prel. cod. civ., 
osserviamo che vi rientravano innanzitutto i c.d. regimi matrimoniali, vale a 
dire gli effetti che dal matrimonio derivano in ordine ai beni dei coniugi; era 
infatti la legge richiamata dall'articolo 19 a stabilire se tra i coniugi vigeva il 
regime di separazione dei beni ovvero di comunione ed il tipo di comunione, 
come anche la possibilità che essi stipulassero convenzioni per passare dall'uno 
all'altro regime, ovvero per disciplinarne concretamente le modalità. 
E' opportuna in merito una precisazione: il riferimento operato dall'art. 19 è alla 
legge materiale straniera: sarebbe stata infatti inidonea a produrre effetti l'intesa 
con la quale i coniugi avessero assoggettato i loro rapporti patrimoniali ad una 
legge diversa, fosse pure quella italiana.  
Questa optio legis, sebbene in ipotesi prevista dalla legge richiamata dall'art. 19, 
urterebbe infatti con il disposto dell'art. 30 disp. prel. cod. civ. secondo cui 
"quando, ai termini degli articoli precedenti, si deve applicare una legge 
straniera, si applicano le disposizioni della legge stessa senza tener conto del 
rinvio da essa fatto ad altra legge". Non verrebbe invece in rilievo la statuizione 
dell'art. 161 c.c., secondo cui "gli sposi non possono pattuire in modo generico 
che i loro rapporti patrimoniali siano in tutto o in parte regolati da leggi alle 
19 
 
quali non sono sottoposti o dagli usi, ma devono enunciare in modo concreto il 
contenuto dei patti con i quali intendono regolare questi loro rapporti", tale 
previsione riguarda infatti l'ipotesi che la legge materiale applicabile sia quella 
italiana, in quanto legge nazionale del marito al momento della celebrazione 
delle nozze. 
Rientravano nell'ambito di applicazione dell'art. 19 anche le convenzioni che i 
nubendi avessero stipulato prima ed in previsione del matrimonio: la validità e 
gli effetti anche di tali convenzioni sarebbero dipesi infatti dalla legge nazionale 
del marito al momento della celebrazione delle nozze. 
Restavano invece escluse sia la capacità di concludere convenzioni matrimoniali 
regolata dall'art. 17 disp. prel. cod. civ., per il quale si fa riferimento alla legge 
nazionale di ciascun coniuge al momento dell'atto, che la forma delle 
convenzioni stesse contenuta nell'ormai abrogato art. 26 disp. prel. cod. civ.24. 
Quanto al 2° comma, confermata l'immutabilità della legge regolatrice dei 
rapporti patrimoniali anche in caso di cambiamento della cittadinanza dei 
coniugi, veniva fatta salva la possibilità per gli stessi, in seguito all'acquisizione 
di una nuova cittadinanza comune, di stipulare una convenzione da regolarsi , 
quanto agli effetti ed alla sostanza, sulla base di tale ultima legge25. 
                                                 
 
24Per un approfondimento MOSCONI, Scritti di diritto internazionale privato e penale, 
Cedam, 2009, p. 300 ss.  
 
25Tuttavia è necessario che la convenzione innovativa sia espressa: essa non poteva infatti 
presumersi per il solo fatto che i coniugi avessero assunto la medesima cittadinanza. In 
20 
 
Da notare che non si trattava, in tal caso, di scegliere la legge applicabile, bensì 
di far ricorso agli spazi di autonomia privata esistenti nell'ambito della nuova 
legge nazionale comune; sennonché, dato che la stipula di tali convenzioni 
matrimoniali costituiva lo strumento indispensabile per accedere 
all'applicazione della nuova legge nazionale comune, esse sortivano l'ulteriore 
effetto di operare una professio iuris indiretta26. 
Riguardo infine all'ambito di applicazione della legge individuata dall'art. 19 
disp. prel. cod. civ., la dottrina maggioritaria escludeva una qualche influenza in 
materia della norma di cui all'art. 25 disp. prel. cod. civ. "Legge regolatrice 
delle obbligazioni", ciononostante, l'opinione prevalente riteneva che la legge di 
cui all'art. 19 delle preleggi disciplinasse il titolo di acquisto  nonché 
l'opponibilità ai terzi dei regimi matrimoniali27, mentre il contenuto ed i limiti 
dei diritti reali fossero riservati alla lex rei sitae. 
 
 
                                                                                                                                          
 
questo senso Cass, 8 gennaio 1981, n. 131, in Giust. Civ., 1981, p. 2067 nota BIANCO, e 
in Giur. It., 1982, I, 1, 270 nota FRANCHI.  
 
26CALO', Il diritto internazionale privato e dell'Unione Europea nella prassi notarile, 
consolare e forense, cit., p. 198. 




1.3 Il più equilibrato assetto dei rapporti tra i coniugi nella Legge di 
Riforma del sistema italiano di diritto internazionale privato. 
 
Come già emerso nei paragrafi precedenti, sono diversi i fattori che hanno 
contribuito all'adozione della legge di riforma del sistema italiano di diritto 
internazionale privato. 
Prima di passare ad una ricognizione di tali fattori è bene precisare che la legge 
in esame concentra in un unico testo il diritto internazionale privato 
comprensivo anche degli aspetti processuali, ciò comporta che essa non si limiti 
a richiamare la legge applicabile alle varie categorie di fattispecie, ma 
contempli, al tempo stesso, le norme attributive di giurisdizione alle autorità 
italiane e disciplini il riconoscimento e l'esecuzione in Italia delle sentenze 
emanate all'estero. 
Con l'entrata in vigore della l. 218/199528 vengono abrogate espressamente le 
norme contenute negli articoli dal 17 al 31 delle disposizioni sulla legge in 
generale premesse al codice civile, nonché gli articoli 2505 e 2509 del codice 
civile e gli articoli 2, 3, 4 e 37 secondo comma del codice di procedura civile, 
                                                 
 
28L'entrata in vigore è avvenuta il 1° settembre 1995.  
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mentre a far data dal 31 dicembre 1996 sono state abrogate le disposizioni degli 
articoli dal 796 all'805 del codice di procedura civile29.  
La riforma italiana si colloca nell'ambito di un movimento generale di riforma 
del diritto internazionale privato che ha portato anche i legislatori di a ltri Stati 
europei a fornirsi, negli stessi anni, di regole nuove. L'affermarsi dei principi 
costituzionali e, successivamente, la riforma del diritto di famiglia del 1975, che 
pone in essere un assetto più equilibrato dei rapporti fra i coniugi30, 
corrispondente all'eguaglianza fra uomo e donna consacrata dalla Carta 
Costituzionale, mettono ben presto in luce l'inadeguatezza del quadro normativo 
delineato dagli art. 18 e 19 disp. prel. cod. civ. innanzi esaminato, anche alla 
luce del nuovo imperativo per lo Stato di interessarsi, in tema di promozione 
umana e di tutela degli interessi fondamentali degli individui, non solo nei 
confronti di cittadini e di situazioni interessanti questi all'interno della comunità 
nazionale, ma anche nei confronti degli stranieri e di situazioni presentanti 
caratteri di estraneità rispetto al nostro Paese. 
Nel regime previgente, come già si è avuto modo di approfondire, era 
pacificamente ammessa una posizione preminente dell'uomo, padre o marito, 
                                                 
 
 
29Altre norme di diritto internazionale privato collocate altrove, ad es. nel codice della 
navigazione, nella legge sull'adozione o anche nello stesso codice ci vile, sono state invece 
lasciate sussistere. 
 
30Si pensi alla soppressione dell'istituto della dote o all'inversione del rapporto tra 
comunione dei beni e separazione come regime legale . Per un approfondimento 
VIARENGO, Autonomia della volontà e rapporti patrimoniali tra coniugi nel diritto 
internazionale privato , Padova, 1996, pag. 11.  
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all'interno della famiglia. Il mutare dei costumi e della sensibilità sociale, 
l'adozione della Costituzione e la menzionata riforma del diritto di famiglia 
avvenuta nel 1975, hanno evidenziato l'inaccettabilità di tale criterio di 
collegamento; in seguito, le pronunce di incostituzionalità dell'art.18 e dell'art. 
20 susseguitesi nel 1987 hanno materialmente prodotto una lacuna normativa 
alla quale il legislatore ha dovuto porre rimedio. 
Tra gli altri fattori che hanno contribuito all'adozione della nuova legge ed alla 
rivisitazione del sistema internazionalprivatistico italiano, è inclusa la 
partecipazione del nostro paese al processo di integrazione europea31, che 
persegue l'ambizioso obiettivo della formazione di un Codice europeo della 
famiglia secondo il modello offerto dai principi di diritto contrattuale europeo32 
e che ha prodotto un importante ridimensionamento dell'idea di sovranità 
legislativa del Parlamento nazionale e l'affermarsi di due importanti principi: il 
mutuo riconoscimento e la sussidiarietà. 
Notevole importanza, inoltre, tra tali fattori, riveste il ruolo svolto dalla 
Commissione istituita per l'elaborazione della legge in esame dal Ministero di 
Grazia e Giustizia e l'attenzione che i componenti di questa hanno prestato ai 
                                                 
 
31Sul processo di armonizzazione dei sistemi nazionali si veda PINTENS, La famiglia e il 
diritto in Europa: sviluppi e prospettive , in CUBEDDU - PATTI (a cura di), Introduzione 
al diritto di famiglia in Europa, Milano, 2008, p. 92. 
 
32Alla trattazione di tale argomentazione è specificatamente dedicato l'ultimo capitolo.  
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lavori svolti dall'Institut de Droit international33, organismo che raggruppa i più 
qualificati studiosi del diritto internazionale di tutto il mondo. 
A tal proposito degna di nota è la constatazione che la l. 218/1995 sembra aver 
recepito ampiamente i suggerimenti forniti dall'Institut de Droit internat ional, 
nella Risoluzione del Cairo del 1987, sul dualismo dei principi di cittadinanza e 
domicilio nel diritto internazionale privato34; nel testo della risoluzione si legge 
che "en matière de régimes matrimoniaux, il est recommandé aux Etats dont  la 
règle de conflit est fondée sur un rattachement objectif d'offrir aux époux une 
option entre la loi de la nationalité et la loi du domicile de l'un d'entre eux": per 
quanto concerne il diritto matrimoniale, quindi, si offra agli sposi un'opzione fra 
la legge nazionale e la legge del domicilio di ognuna di essi, raccomandazione a 
cui il legislatore italiano ha tenuto fede, non senza difficoltà, nella stesura 
dell'art. 30.  
I fattori sin qui descritti hanno tutti contribuito attraverso la loro interazione al 
raggiungimento del risultato ottenuto con la legge 218/1995: le proposte 
elaborate dalla Commissione istituita dal Ministero di Grazia e Giustizia 
tenendo conto delle indicazioni dell'Institut de Droit International si 
                                                 
 
33Istituto fondato a Gent (Belgio) nel 1873 allo scopo di contribuire, in maniera 
indipendente da qualsiasi influenza governativa, allo sviluppo e all'applicazione del diritto 
internazionale. Nel 1904 fu insignito del premio Nobel per la pace, a riconoscimento 
dell'impegno in favore dell'arbitraggio tra gli Stati, mezzo pacifico per la risoluzione dei 
conflitti. (Enciclopedia Italiana on-line, Treccani.it). 
 
34La dualitè des principes de nationalitè et de domicilie en droit international privè, in 
Annuaire de l'Institut de droit international , Session du Caire, 1987, 62, II, p. 290. 
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presentavano, senza dubbio, in rottura con la tradizione legislativa italiana; 
innestavano infatti nella disciplina internazionalprivatistica di materie sottratte 
alla libera determinazione dei privati, come appunto i rapporti patrimoniali tra 
coniugi, elementi tipicamente utilizzati in materie per tradizione affidate 
all'autonomia dei privati. Questo urtava tanto contro il tradizionale sentimento 
di onnipotenza del legislatore e di originarietà-esclusività dell'ordinamento 
statale, che non è pensabile che potessero essere accolte dal Parlamento solo 
perché suggerite da un gruppo di giuristi particolarmente qualificato sul piano 
scientifico. Il Parlamento le ha accolte perché il fenomeno costituito dal 
convergere dei tre ordini di elementi, sopra indicati, ha creato l'humus, il terreno 
nuovo nel quale esse hanno potuto attecchire35. 
Le soluzioni recepite dal Parlamento con gli articoli 29, 30, 39, 46 e 56 della l. 
218 accolgono quindi le soluzioni internazionalprivatistiche idonee a portare 
all'applicazione di leggi di Paesi con i quali le categorie di  fatti o di rapporti 
contemplate da dette disposizioni appaiono preservare il collegamento più forte. 
Altri ordinamenti hanno invece preferito accogliere tali soluzioni inserendole 
non in singole disposizioni, ma in vere e proprie affermazioni di principio: 
                                                 
 
35MENGOZZI, Il Notaio e la nuova concezione dell'ordinamento dello Stato che ispira la 
legge 31 marzo 1995 , n. 218 di riforma del sistema italiano di diritto internazionale 
privato, in Riv. Notar., Fasc. 02, Parte 1, p. 103-114, relazione al Convegno su "La riforma 
del sistema italiano di diritto internazionale privato" svoltasi a Rosa Marina di Ostuni il 
21 luglio 1995. 
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emblematico in merito l'art. 1 della Legge federale austriaca del 15 giugno 1978 
n. 304 sul diritto internazionale privato: 
"1) Le fattispecie con elementi di estraneità debbono essere sottoposte 
all'ordinamento con il quale esiste il collegamento più forte (die starkste 
Beziehung). 
2) Le singole disposizioni contenute in questa legge federale riguardante la 
designazione di un ordinamento giuridico sono da considerare come la 
realizzazione di questo principio"36. 
La disciplina relativa ai rapporti patrimoniali tra coniugi è contenuta nell'art. 30 
della l. 218/1995. L'articolo intitolato "Rapporti patrimoniali tra coniugi" 
stabilisce testualmente: 
"1. I rapporti patrimoniali tra coniugi sono regolati dalla legge applicabile ai 
loro rapporti personali. I coniugi possono tuttavia convenire per iscritto che i 
loro rapporti patrimoniali sono regolati dalla legge dello Stato di cui almeno 
uno di essi è cittadino o nel quale almeno uno di essi risiede. 
2. L'accordo dei coniugi sul diritto applicabile è valido se è considerato tale 
dalla legge scelta o da quella del luogo in cui l'accordo è stato stipulato.  
3. Il regime dei rapporti patrimoniali fra coniugi regolato da una legge 
straniera è opponibile ai terzi solo se questi ne abbiano avuto conoscenza o lo 
                                                 
 
 
36L'intero testo di questa legge è pubblicato nei Problemi di riforma del diritto 
internazionale privato italiano (a cura del Consiglio Nazionale del notariato, Collana studi 
6) Milano, 1986, p. 731 e ss..  
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abbiano ignorato per loro colpa. Relativamente ai diritti reali su beni immobili, 
l'opponibilità è limitata ai casi in cui siano state rispettate le forme di 
pubblicità prescritte dalla legge dello Stato in cui i beni si trovano ." 
D' immediata percezione è il rinvio operato alla legge applicabile ai rapporti 
personali individuata dalla disposizione dell'art. 29: 
"1. I rapporti personali tra coniugi sono regolati dalla legge nazionale comune.  
2. I rapporti personali tra coniugi aventi diverse cittadinanze o più cittadinanze 
comuni sono regolati dalla legge dello Stato nel quale la vita matrimoniale è 
prevalentemente localizzata". 
L'art. 30 dispone dunque che la legge applicabile ai rapporti patrimoniali fra 
coniugi sia regolata dalla legge applicabile ai loro rapporti personali. Tali 
rapporti, ai sensi dell'art. 29 sono regolati in primis dalla legge nazionale 
comune; qualora i coniugi abbiano cittadinanze diverse o più cittadinanze 
comuni, i loro rapporti sono regolati dalla legge dello Stato nel quale la vita 
matrimoniale è prevalentemente localizzata. Rimandando al capitolo successivo 
l'analisi dettagliata dei criteri di collegamento individuati dagli articoli 29 e 30 
della nuova legge, va evidenziato, in particolare, l'accoglimento di un principio 
di variabilità della legge applicabile ed il riconoscimento del criterio della 
volontà in materia di rapporti patrimoniali tra coniugi. Abbandonato il principio 
di immutabilità dei rapporti patrimoniali, al quale si ispirava il sistema 
previgente, gli artt. 29 e 30 stabiliscono, infatti, criteri di collegamento c.d. 
mobili o variabili, che tengono conto cioè delle possibili variazioni che i regimi 
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patrimoniali subiscono nel tempo, in relazione al mutamento della cittadinanza, 
della residenza, nonché semplicemente della dislocazione della vita 
matrimoniale. Emblematica, in questo senso, è l'introduzione del riferimento 
allo Stato nel quale la vita matrimoniale è prevalentemente localizzata, una 
nozione del tutto nuova nel nostro ordinamento ed ispirata al principio del 
"collegamento più stretto". Oltre a ciò, per la prima volta viene riconosciuto in 
maniera ben più ampia che in passato il criterio della volontà dei coniugi 37, con 
la previsione della possibilità di scegliere convenzionalmente la legge 
applicabile ai rapporti patrimoniali, sempre che nei confronti dell'ordinamento 
prescelto vi sia un rapporto di connessione determinato dalla cittadinanza o 
residenza.  
Questi elementi di novità, in coerenza con gli sviluppi del diritto della famiglia, 
realizzatisi con la legge 19 maggio 1975 n. 151, sono il riflesso della nuova 
concezione di famiglia fondata sull'eguaglianza dei diritti e dei doveri dei 
coniugi nei rapporti reciproci, così come rispetto ai bisogni della famiglia, e che 
si esprime, più specificatamente, nell'aderenza del criterio di collegamento della 
volontà dei coniugi a quella "regola dell'accordo" nel governo della famiglia38, 
                                                 
 
37Sul ruolo della volontà nella legge di riforma, nel quadro dei diversi metodi di 
coordinamento tra gli ordinamenti, PICONE,  La teoria generale del diritto internazionale 
privato nella legge italiana di riforma della mater ia, in Rivista di diritto internazionale , 




che permea di sé l'intera riforma del 1975 e che emerge particolarmente 
nell'assetto patrimoniale39. 
Evidente appare, inoltre, l'influenza esercitata sulla nuova disciplina dalle 
convenzioni internazionali, anche se non ancora ratificate dall'Italia. L'electio 
juris è prevista infatti, entro certi limiti, dall'art. 3 della Convenzione dell'Aja 
del 14 marzo 1978 sulla legge applicabile ai regimi matrimoniali, non ratificata 
dall'Italia. Il riferimento alla lex causae per l'accertamento della validità della 
scelta della legge applicabile, di cui all'art. 30 secondo comma, è ispirato 
all'orientamento di numerose convenzioni internazionali di diritto internazionale 
privato, quali la Convenzione dell'Aja del 15 giugno 1955 sulla legge 
applicabile alla vendita internazionale di cose mobili corporali, la succitata 
Convenzione dell'Aja del 14 marzo 1978 e la Convenzione di Roma del 19 
giugno 1980 sulla legge applicabile alle obbligazioni contrattuali. Infine il 
criterio della prevalente localizzazione della vita matrimoniale corrisponde,  
mutatis mutandis, a quello del collegamento più stretto, impiegato dalla predetta 
                                                                                                                                          
 
38ALAGNA, Famiglia e rapporti tra coniugi nel nuovo diritto , Milano, 1979, p. 370; 
ROPPO, Rapporti personali e patrimoniali tra coniugi , in Enc. Giur. Treccani, VIII, 
Roma, 1988, p. 4. 
 
39VIARENGO, Autonomia della volontà e rapporti patrimoniali tra coniugi nel diritto 
internazionale privato, cit., p. 11. 
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Convenzione di Roma del 19 giugno 1980 per individuare lo Stato la cui legge è 















                                                 
 
40BARATTA, Il collegamento più stretto nel diritto internazionale privato dei contratti , 
Milano, 1991; PICONE, La teoria generale del diritto internazionale privato nella legge 











2.1 Pluralità dei metodi internazionalprivatistici presenti nelle norme di 
conflitto in materia di famiglia. 
 
La riforma del sistema italiano di diritto internazionale privato, di cui alla l. 218 
del 31 maggio 199541, ha radicalmente modificato la disciplina dei rapporti 
patrimoniali tra i coniugi, adeguandola sia all'esigenza di attuare in tale contesto 
il principio di uguaglianza, sia all'opportunità di tenere conto dei cambiamenti 
della nostra legislazione civilistica, e non da ultimo dell'incremento della libera 
circolazione delle persone, garantito ai cittadini dell'Unione europea a partire 
dal Trattato di Maastricht del 1992 e dei flussi migratori verso l'Italia di persone 
                                                 
 
41La legge è pubblicata in Gazzetta Ufficiale, suppl. n. 68 al n. 128 del 3 giugno 1995. Si 
veda anche in Riv. dir. int. priv. proc., 1995, p. 905 ss., con un ampio commentario,  ad 
opera di vari autori, delle sue disposizioni. Il commentario, con qualche variazione e 
aggiornamento, è stato poi pubblicato nel volume POCAR - TREVES - CARBONE - 
GIARDINA - LUZZATO - MOSCONI - CLERICI, Commentario del nuovo diritto 
internazionale privato, Padova, 1996. 
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provenienti da Paesi extracomunitari, fattori analizzati nel corso del capitolo 
precedente. 
La nuova disciplina di conflitto si presenta assai frastagliata rispetto alle poche 
e rigide norme contenute al riguardo sia nelle disp. prel. al c.c. del 1865 sia in 
quelle al c.c. del 194242. Tale carattere è testimoniato dalla maggiore ampiezza e 
specificità della legge di riforma e dai nuovi articoli, dedicati espressamente al 
matrimonio (artt. 27 e 28), alla promessa di matrimonio (art. 26), alla 
separazione personale e divorzio (art. 31), e ad una regola più dettagliata 
rispetto al passato in tema di rapporti patrimoniali tra coniugi (art . 30). Spicca 
inoltre, soprattutto nell'ambito qui considerato, la inusuale varietà di metodi 
internazionalprivatistici utilizzati dal legislatore accanto a quello tradizionale 
della localizzazione spaziale della fattispecie43: se è stata ampiamente 
                                                 
 
42Per approfondire ulteriormente il carattere dei precedenti sistemi VITTA, Memoriale e 
progetto di legge, in Problemi di riforma del diritto internazionale privato italiano , 
Milano, 1986, p. 9 e ss., e con una lettura in parte differente , MIGLIAZZA, Problemi 
generali di una nuova codificazione del diritto internazionale privato , in Problemi di 
riforma del diritto internazionale privato  (Convegno di studi di Roma, 1 e 2 giugno 1984) 
a cura del Consiglio Nazionale del Notariato, Milano, 1986, p. 358 ss. 
 
43E' stato infatti mantenuto quale criterio di base il criterio della cittadinanza delle persone 
fisiche, a seconda dei casi mirato verso il singolo o verso la coppia. L'adozione di tale 
criterio di collegamento era stata perorata e accolta s in dal codice del 1865, nonché a 
livello internazionale, da Pasquale Stanislao Mancini, essa costituiva il corollario della sua 
teoria secondo la quale erano le Nazioni, entità reali create dalla storia, gli autentici 
soggetti del diritto internazionale, anziché gli stati, entità artificiali create dalla politica; 
tuttavia, l'applicazione della legge nazionale, inderogabile ovunque gli individui si 
trovassero in quanto frutto di vari fattori dai quali scaturisce appunto la nazionalità, si 
identificava pur sempre con la legge dello Stato di cittadinanza. In proposito si veda la 
specifica indagine di JAYME, Pasquale Stanislao Mancini, Il diritto internazionale 
privato tra Risorgimento e attività forense , Padova, 1988 e spec. Id. (a cura di), Della 
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mantenuta l'opzione normativa verso regole di conflitto bilaterali44 volte ad 
individuare, mediante i rispettivi criteri di collegamento e su un piano di parità, 
l'ordinamento - straniero o italiano - da cui ricavare la disciplina delle 
fattispecie stesse45, sono però rinvenibili alcuni significativi scostamenti. 
Anzitutto è stato utilizzato anche il metodo c.d. delle considerazioni materiali, 
volto a garantire - fin dove possibile- il risultato voluto dal legislatore, che 
adotta, proprio a tal fine, una pluralità di criteri di collegamento per la 
disciplina di una determinata fattispecie. Si pensi, in merito, all'art. 28 della 
legge in esame, che statuisce l'applicabilità di una serie di criteri al fine di 
giungere a una legge regolatrice in base alla quale possa essere accertata, con 
maggior probabilità, la validità formale del matrimonio. Sempre in tema di 
famiglia, si evidenzia l'adozione dell'ulteriore metodo, che si sostanzia nel 
ricorso alla lex fori, ovvero alle norme materiali dell'ordinamento italiano, al 
fine di garantire con immediata certezza, rispetto al metodo della 
                                                                                                                                          
 
nazionalità come fondamento del diritto delle genti  di STANISLAO MANCINI, Torino, 
1994. 
 
44Le norme di conflitto si dividono in due categorie: norme di conflitto bilaterali e norme 
di conflitto unilaterali. Le prime (bilaterali) sono quelle che, assumendo a loro base i l 
principio di uguaglianza del diritto interno e del diritto straniero, rendono applicabile 
indifferentemente l'uno ad esclusione dell'altro, a seconda delle circostanze da esse assunte 
come criteri di collegamento. Le seconde (unilaterali), invece, rendono applicabile 
esclusivamente il diritto interno o il diritto straniero, in quanto esso garantisce un risultato 
materiale ritenuto imprescindibile in relazione alla fattispecie da regolare.  
 
45PICONE, La riforma italiana del diritto internazionale privato  e processuale, Padova, 
1998, p. 3 ss., 141, ss.. Cfr. inoltre LUPONE, voce Diritto Internazionale Privato 
(disposizioni generali), in Enc. Dir., Aggiornamento, vol. V, Milano 2001, p. 390 ss..  
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localizzazione, sopra descritto, il raggiungimento di un obiettivo considerato 
cruciale46: ne è un esempio l'art. 31, nel suo 2° comma, laddove sancisce 
l'applicazione delle norme sostanziali italiane, allorché l'ordinamento straniero 
richiamato dalla norma di conflitto non contempli gli istituti della separazione 
personale o dello scioglimento del matrimonio. 
Può infine essere annoverato all'interno del metodo in esame anche l'art. 30, c. 
3°, il quale detta un'apposita norma sostanziale sull'opponibilità al terzo di un 
regime patrimoniale coniugale regolato da una legge straniera47. 
Alle nuove tecniche analizzate si affianca poi quella del rinvio all'ordinamento 
competente, mediante la quale determinate situazioni sorte all'estero sono 
riconosciute anche in altri ordinamenti con i quali esse possono presentare punti 
di contatto o nei quali le medesime dovrebbero comunque essere prese in 
considerazione: si pensi al peculiare riconoscimento dei provvedimenti emessi 
all'estero in materia di rapporti di famiglia introdotto dall'art. 65 e contemplato, 
con lievi modifiche, anche dall'art. 66 per i provvedimenti di volontaria 
giurisdizione. Tali disposizioni consentono infatti un più agevole 
riconoscimento automatico dei provvedimenti suddetti solo qualora questi ultimi 
                                                 
 
 
46Questo metodo è considerato come una variante del modello dell e considerazioni 
materiali da PICONE, La riforma italiana del diritto internazionale privato e processuale, 
cit., p. 41 ss.. 
 
47In questo senso DISTEFANO, Il matrimonio nel nuovo diritto internazionale privato 
italiano, in Rivista di diritto internazionale privato e processuale, 1998, p. 343 ss.; 




siano stati emessi (o a loro volta riconosciuti) nello Stato al cui ordinamento 
conducono le norme italiane di conflitto che riguardano la materia oggetto dei 
provvedimenti medesimi. 
Questa varietà di metodi sottesi alle norma di conflitto relative ai rapporti 
familiari e alla loro costituzione, unitamente ai nuovi criteri di collegamento 
introdotti in questo settore e ad alcune soluzioni altrettanto innovative delle 
questioni generali di diritto internazionale privato, mostrano che il corpus di 
norme in esame costituisce una disciplina variegata e per molti aspetti originale 
rispetto alle codificazioni che l'hanno preceduta48. 
 
 
2.2 Analisi dell'articolo 30 L. 218/1995. Ambito di applicazione. 
 
Indagando l'ambito di applicazione dell'art. 30 l. 218/1995, già si è avuto modo 
di precisare che per rapporti patrimoniali si intendono i c.d. "regimi 
matrimoniali" (separazione dei beni, comunione degli acquisti, acquisto o 
amministrazione da parte del marito dei beni della moglie, comunione dei soli 
beni mobili, etc.) e qualsiasi diritto e obbligo di carattere patrimoniale relativo 
all'assetto dei beni dei coniugi, nonché i limiti a vendite e donazione tra i 
coniugi - ad eccezione delle c.d. donazioni propter nuptias, che ricadono 
                                                 
 
48AULETTA, Famiglia e Matrimonio, Torino, 2014, p. 117 e ss..  
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nell'ambito dell'art. 56 della legge di riforma49- le convenzioni pre-matrimoniali, 
etc.50.  
Più specificatamente, riguardo alla portata dell' art. 30 l. 218/1995, la sua 
applicabilità è riservata alla disciplina del regime patrimoniale c.d. secondario, 
attinente alla titolarità e all'amministrazione dei beni dei coniugi, siano essi 
sottoposti ad un regime legale o convenzionale51 - mentre la disciplina del 
regime patrimoniale c.d. primario, comprendente i diritti e doveri di natura 
patrimoniale che sono intrinsecamente collegati agli obblighi di assistenza e 
solidarietà familiare, come ad esempio l'obbligo di contribuzione ai doveri della 
famiglia, ricade nell'ambito della disciplina dei rapporti personali delineata 
dall'art. 29 l. 218/1995 - ai poteri di   rappresentanza, nonché, secondo una tesi 
                                                 
 
 
49Dispone l'art. 56: Donazioni "1. Le donazioni sono regolate dalla legge nazionale del 
donante al momento della donazione. 2. Il donante può, con dichiarazione espressa 
contestuale alla donazione, sottoporre la donazione stessa alla legge dello Stato in cui egli 
risiede. 3. La donazione è valida, quanto alla  forma, se è considerata tale dalla legge che 
ne regola la sostanza oppure dalla legge dello Stato nel quale l'atto è compiuto."  
 
50FOCARELLI, Lezioni di diritto internazionale privato , cit., p. 98 e 99. 
 
51Proprio in relazione al regime convenzionale può accennarsi, in questa sede, al fatto che 
l'art. 30 l. 218/1995 attrae nel suo ambito anche le norme che regolano la capacità di 
concludere, modificare o estinguere le convenzioni matrimoniali, e quelle che regolano la 
capacità di compiere atti di ordinaria o  straordinaria amministrazione dei suddetti beni 
allorché siano previsti specifici requisiti al riguardo; si veda in proposito CLERICI, La 
disciplina delle capacità e dei diritti reali nella legge di riforma del diritto internazionale 
privato, in La riforma del diritto internazionale privato . Atti Milano- 28 ottobre 1995, a 




della dottrina52, alla modificazione dei rapporti patrimoniali conseguenti alla 
separazione, ovvero alle conseguenze che la separazione produce su tali rapporti  
(come ad esempio gli effetti della separazione sulla comunione)53. 
Tale impostazione poggia sull'assunto che, in realtà, la separazione non fa 
cessare il vincolo coniugale, ma produce una sospensione della convivenza con 
permanenza di diritti ed obblighi54.  
Questione controversa è quella relativa ai rapporti patrimoniali tra coniugi 
divorziati: a tal proposito, troviamo, da un lato, chi sostiene che si debba 
applicare la stessa legge regolatrice dei rapporti patrimoniali in costanza di   
matrimonio, e, dall'altro, chi, al contrario, evidenziando il fatto che dalla 
pronuncia di divorzio discenda il venir meno dello status di coniuge, ritiene 
necessario applicare anche agli aspetti consequenziali del divorzio, la medesima 
legge che regola quest'ultimo55. L'art. 31 l. 218/199556, senz'altro applicabile a 
                                                 
 
52Cfr CARELLA, voce Rapporti di famiglia (diritto internazionale privato) , in Enc. Dir., 
Aggiornamento, vol. V, Milano, 2001, p. 909. 
 
53Per un approfondimento, CLERICI, Art. 30, in Riforma del sistema italiano di diritto 
internazionale privato: legge 31 maggio 1995, n. 218. Commentario , in Rivista di diritto 
internazionale privato e processuale , 1995, p. 1061 ss.; MOSCONI - CAMPIGLIO, Diritto 
Internazionale Privato e Processuale , I, Torino, 2013, p. 110 ss..  
 
54VIARENGO, Autonomia della volontà e rapporti patrimoniali tra coniugi nel diritto 
internazionale privato , cit., pag. 34 ss..  
 
55PETRALIA, I rapporti patrimoniali fra coniugi divorziati nel diritto internazionale 
privato e processuale italiano , in Rivista di diritto internazionale privato e processuale , 
1998, pag. 427 e ss.  
 
56Non appare infatti condivisibile la ricostruzione di VITTA, Diritto internazionale 
privato, II, cit., pag. 300. 
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questi ultimi rapporti, in quanto specificamente dedicato alla separazione 
personale e allo scioglimento del matrimonio, prevede tra l'altro gli stessi criteri 
di collegamento previsti dall'art. 29 l. 218/1995, relativo ai rapporti personali, e 
di conseguenza dall'art. 30 l. 218/1995; tale corrispondenza può venir meno nel 
caso in cui l'ordinamento straniero richiamato dalla norma di conflitto non 
preveda l'istituto del divorzio, poiché in tal caso si  applicherà la legge italiana, 
oppure nel caso in cui i coniugi abbiano mutato la cittadinanza in costanza di 
matrimonio, dato che il ricorso al criterio di cui all'art . 31 si identifica al 
momento dell'instaurazione della domanda giudiziale57. 
La sfera dell'art. 30 l. 218/1995 si estende poi alle donazioni che dispieghino i 
loro effetti sul regime patrimoniale dei coniugi, restandone, come già anticipato, 
perciò escluse quelle obnuziali in vista del mero incremento del patrimonio dei 
nubendi che deriva da quest'ultima58, istituto che presenta particolarità 
significative quanto al suo perfezionamento e alla sua efficacia e che è stato 
oggetto di numerose disquisizioni in merito al suo possibile inquadramento 
all'interno dei rapporti patrimoniali. Giova in questa sede rilevare che 
                                                 
 
57Sulla materia in questione può evidenziarsi come la Convenzione dell'Aja del 1973 sulla 
legge applicabile alle obbligazioni alimentari, ratificata in Italia con la legge n. 745 del 24 
ottobre 1980, all'art. 8, stabilisce che, in deroga agli articoli 4, 5 e 6 della Convenzione 
stessa, la legge applicata al divorzio regge, nello Stato contraente in cui questo è 
pronunciato o riconosciuto, le obbligazioni alimentari tra coniugi divorziati e la revisione 
delle decisioni relative a queste obbligazioni. Il comma successivo prosegue affermando 
che la legge così individuata si applica anche nei casi di separazione, di nullità o di 
annullamento del matrimonio.  
 
58Così CLERICI, Art. 30, cit., p. 164; DISTEFANO,  Il matrimonio nel nuovo diritto 
internazionale privato italiano, cit., p. 355. 
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l'obiezione più significativa, verso i sostenitori di tale possibile inquadramento, 
rilevava la difficoltà di comprendere come si potessero disciplinare gli effetti, 
l'esistenza e la validità della donazione obnuziale secondo una legge che al 
momento della conclusione del negozio giuridico è, in realtà, ancora ignota. 
E' altresì ricompresa nella sfera dell'articolo in esame la disciplina delle 
convenzioni prematrimoniali, purché al momento della celebrazione del 
matrimonio non siano mutati i parametri indicati dai tre criteri  di collegamento 
ivi contemplati59. La liceità di tali convenzioni è stata del resto affermata dalla 
stessa giurisprudenza evocando appunto il criterio della volontà delle parti 
contenuto nell'art. 30 l. 218/1995. Dovrebbero dunque rientrare nella norma 
anche i "prenuptial agreements", contemplati prevalentemente dagli 
ordinamenti di alcuni degli Stati Uniti d'America, ed il "mahr", ovvero il 
donativo nuziale previsto dal diritto islamico al fine di garantire la situazione 
economica della moglie in caso di morte del coniuge o di divorzio60. In 
relazione alla promessa di matrimonio, la l. 218/1995 ha specificatamente 
previsto una disposizione, quella dell'art. 26 "Promessa di matrimonio"61, che 
                                                 
 
59Ovvero quello della cittadinanza comune o della scelta di legge effettuata dalle parti 
(sempre restando immutati quello della cittadinanza o della residenza di almeno un 
coniuge). Riguardo alla prevalente localizzazione della vita matrimoniale, essa non potrà 
che coincidere con la prima localizzazione.  
 
60In merito ai primi AL MUREDEN, I prenuptial agreements negli Stati Uniti e nella 
prospettiva del diritto italiano, in Famiglia e diritto, 2005, p. 543 e ss.; e riguardo al 
secondo ASCANIO, Il mahr tra diritto musulmano e contesto non islamico , in Rivista di 




individua nella legge nazionale comune dei nubendi, o, in mancanza, nella legge 
italiana62, il criterio di collegamento per l'individuazione della legge regolatrice 
di tale istituto e le conseguenze della sua violazione63. 
Nel tracciare i confini dell'ambito di applicazione dell'art. 30 l. 218/1995 rileva 
inoltre l'ulteriore delimitazione posta dall'art. 51 l. 218/1995, norma generale 
sui diritti reali, la quale stabilisce, in deroga al criterio individuato dal 1° 
comma  (legge dello stato in cui i beni si trovano), che spetta alla legge 
regolatrice dei rapporti patrimoniali tra i coniugi disciplinare l'acquisto o la 
perdita a titolo derivativo dei diritti reali sui beni coniugali, mentre è la lex rei 
sitae relativa ai medesimi a disciplinarne il contenuto ed il modo di acquisto64. 
                                                                                                                                          
 
61Tale disposizione è stata oggetto di numerose critiche, le quali rilevavano l'inutilità di  
una simile norma. Si veda in proposito BOSCHIERO, Sulla disciplina 
internazionalprivatistica della promessa di matrimonio e delle donazioni , in GAJA (a cura 
di), La riforma del diritto internazionale privato e processuale , Raccolta in ricordo di E. 
VITTA, Milano, 1994, p. 277ss.. In realtà si constata l'inserimento di una disposizione di 
siffatto contenuto anche nelle codificazioni più recenti - ne è un esempio l'art. 45 del 
Codice belga di diritto internazionale privato (l. 16 luglio 2004, riprodotta in Rivista di 
diritto internazionale privato e processuale , 2005) - è ciò dimostra la costante operatività 
di tale istituto. L'opportunità di una disciplina specifica è stata individuata da parte di 
alcuni autori anche in funzione di un più ampio ricorso alla categoria dei c.c. accordi 
prematrimoniali; in realtà l'opinione prevalente ritiene che tali accordi debbano essere 
sussunti nella categoria dei rapporti patrimoniali di cui all'art. 30 l. 218/1995.  
 
62L'applicazione delle norme materiali italiane in caso d i diversa cittadinanza dei nubendi 
viene motivata in base al legame di cittadinanza o di residenza nei confronti del nostro 
Stato. Così la Relazione ministeriale al disegno di legge n. 1192 (nella versione presentata 
al Senato e successivamente modificata in alcuni punti), riprodotta in POCAR - TREVES - 
CARBONE - GIARDINA - LUZZATO - MOSCONI - CLERICI, Commentario del nuovo 
diritto internazionale privato , cit., p. 397 ss., spec. p. 416,  sub art. 26 del disegno di legge 
suddetto. 
 
63GAROFALO, I rapporti patrimoniali tra coniugi nel diritto internazionale privato , cit., 




Nei rapporti con i terzi, invece, l'imprescindibile rilevanza dell'elemento 
soggettivo, fa sì che il collegamento con il regime matrimoniale dei rapporti di 
carattere patrimoniale tra uno o entrambi i coniugi con i terzi - si pensi al caso 
in cui il coniuge sia ritenuto responsabile delle obbligazioni  contrattuali assunte 
dall'altro - non comporti deroga all'applicazione del criterio specificamente 
individuato dall'art. 57 l. 218/1995 relativo alle obbligazioni contrattuali, il 
quale rinvia alla Convenzione di Roma del 19 giugno 1980 sulla legge 
applicabile alle obbligazioni contrattuali, resa esecutiva in Italia con la legge 18 
dicembre 1984 n. 975, senza pregiudizio, come espressamente affermato dalla 
disposizione in questione, per le altre convenzioni internazionali in quanto 
applicabili65. 
Ne restano invece escluse, per il principio di specialità, le obbligazioni 
alimentari tra i coniugi, ricondotte in passato, secondo l'opinione della dottrina 
prevalente, nella categoria dei rapporti patrimoniali, oggi invece sottoposte alla 
specifica norma di conflitto dell'art. 45 l. 218/1995, che rimanda alla 
Convenzione dell'Aja del 2 ottobre 1973 sulla legge applicabile alle 
obbligazioni alimentari nella famiglia. Tale ultima disciplina è stata peraltro 
                                                                                                                                          
 
64Pertanto, a fini esemplificativi, la costituzione di un'ipoteca legale sui beni immobili a 
favore di un coniuge, prevista dalla legge designata dall'art. 30, dovrebbe essere 
riconosciuta anche in uno Stato in cui essa non è contemplata, fermi restando, ovviamente, 
gli adempimenti prescritti dal regime di pubblicità vigente in quest'ultimo; si veda in 
proposito CLERICI, Art. 30, cit., p. 165; CARELLA, voce Rapporti di famiglia (diritto 
internazionale privato), in Enc. Dir., Aggiornamento, vol. V, cit..  
 
65VIARENGO, Autonomia della volontà e rapporti patrimoniali tra coniugi nel diritto 
internazionale privato, cit., p. 36 ss.. 
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sostituita a seguito dell'entrata in vigore del Protocollo relativo alla legge 
applicabile alle obbligazioni alimentari, adottato nell'ambito della Conferenza 
dell'Aja il 23 novembre 2007. Il Protocollo dell'Aja entrato in vigore il 18 
giugno 2011 per gli Stati membri dell'Unione Europea (ad eccezione di Regno 
Unito e Danimarca), unitamente al Regolamento (CE) n. 4/2009 del Consiglio 
del 18 dicembre 2008 relativo alla competenza, alla legge applicabile, al 
riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni e alla cooperazione in materia di 
obbligazioni alimentari, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 
L 7 del 10 gennaio 2009, con il quale il Protocollo ha uno stretto legame. Infatti 
il Regolamento n. 4/2009, raggruppando tutte le disposizioni preesistenti 
concernenti i conflitti di giurisdizione, i conflitti di leggi, il riconoscimento e 
l’esecutività, l’esecuzione, il patrocinio a spese dello Stato, nonché la 
cooperazione tra autorità centrali in materia di obbligazioni alimentari, 
recepisce le disposizioni della Convenzione sull’esazione internazionale di 
prestazioni alimentari nei confronti di figli e altri membri della famiglia 
(«Convenzione dell’Aja del 2007») e del Protocollo relativo alla legge 
applicabile alle obbligazioni alimentari («Protocollo dell’Aja del 2007»). 
In particolare, il nuovo Regolamento stabilisce che a quegli Stati membri che 
sono vincolati da tale Protocollo, si applicano le disposizioni sulle norme sui 
conflitti di legge previste da quest’ultimo: dispone infatti l'art. 15 del reg. 
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4/200966 che "la legge applicabile alle obbligazioni alimentari è determinata 
secondo il protocollo dell’Aia del 23 novembre 2007 relativo alla legge 
applicabile alle obbligazioni alimentari («protocollo dell’Aja del 2007») negli 
Stati membri vincolati da tale strumento". L’obiettivo del Regolamento è quello 
di armonizzare le norme sui conflitti di legge concernenti le obbligazioni 
alimentari67. Malgrado la linea di confine tra obblighi alimentari e rapporti 
patrimoniali non sia di facile definizione, il Regolamento 4/2009 non fornisce 
una nozione specifica di obbligazione alimentare: esso infatti si limita solo a 
precisare che ai fini del regolamento la nozione di obbligazione alimentare 
dovrebbe essere interpretata in maniera autonoma68.  
 
 
2.2 L'efficacia temporale dell'articolo 30 della l. 218/1995. La problematica 
qualificazione delle "situazioni esaurite". 
 
Per quanto concerne il problema dell'efficacia temporale della norma in esame, 
vengono in linea di conto gli articoli 72 e 73 della legge 218/1995 che 
                                                 
 
66In G.U.U.E.  n. L7 del 10 gennaio 2009, 1 ss..  
 
67Resta esclusa l’identificazione dei rapporti familiari; il riconoscimento dei prerequisiti 
per l’esistenza di un’obbligazione alimentare sfugge, difatti, alla competenza del 
Regolamento. 
 
68Allo scopo di individuare la natura di obbligazione alimentare si deve a vere riguardo 
anche della sentenza della Corte di Giustizia 27 febbraio 1997, causa C- 220/95 Van den 
Boogaard c. Laumen, consultabile al seguente indirizzo www.curia.europe.eu. 
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stabiliscono, il primo, il momento determinante per l'applicabilità delle nuove 
disposizioni di conflitto e, il secondo, l'abrogazione di quelle previgenti.  La 
soluzione adottata si fonda su un criterio di carattere processuale, prevedendo 
all'art. 72 che "la presente legge si applica in tutti i giudizi iniziati dopo la sua 
entrata in vigore, fatta salva l'applicabilità alle situazioni esaurite prima di tale 
data delle previgenti norme di diritto internazionale provato". 
Un'interpretazione della norma citata aderente al suo tenore letterale impone 
quindi di distinguere tra rapporti oggetto di un contenzioso, per i quali  viene 
prevista una soluzione espressa, e rapporti non controversi, che rimangono al di 
fuori dell'ambito di efficacia di detta norma, sicché resta da identificare quali 
siano rispetto ad essi i principi di diritto intertemporale applicabili. Quanto ai 
primi si desume che nei giudizi pendenti al momento dell'entrata in vigore della 
legge, si applichino le previgenti norme di conflitto, con la conseguenza che, 
nella materia che qui interessa, i rapporti patrimoniali tra coniugi rimarranno in 
questa ipotesi sottoposti all'art. 19 disp. prel. cod. civ.. Riguardo invece ai 
giudizi iniziati successivamente, essi verranno regolati, per espresso dettato 
legislativo, in base alle nuove norme, a meno che il rapporto in causa verta su 
situazioni esaurite prima dell'entrata in vigore della legge. In proposito , la 
relazione governativa al disegno di legge spiega che la non operatività della 
riforma rispetto alle "situazioni giuridiche create ed interamente esaurite" 
anteriormente alla sua entrata in vigore rappresenta l'unica eccezione al 
principio della immediata applicazione della medesima, e trova giustificazione 
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nell'intento di tutelare l'aspettativa delle parti a vedersi applicare a quelle 
situazioni  "che sono state create in conformità a tale previgente sistema e che 
hanno esplicato i loro effetti prima dell'entrata in vigore della nuova legge" il 
diritto indicato dalle previgenti norme di conflitto69. 
L'aspetto problematico resta quello di definire che cosa debba intendersi per 
situazioni esaurite, qualora tale nozione venga in rilievo in relazione a rapporti 
di durata, come appunto quelli patrimoniali tra coniugi, destinati cioè a produrre 
i loro effetti nel tempo. Ci si chiede cioè a quale momento fissare la decorrenza 
dell'applicabilità delle nuove norme di conflitto a questi rapporti nel caso in cui 
essi non siano oggetto di un contenzioso e quindi non sia possibile ricorrere 
all'atto introduttivo dell'azione giudiziaria, quale criterio discretivo. 
Il problema ha un'evidente rilevanza pratica: infatti le possibilità che, in 
concreto, a seguito del mutamento delle norme di diritto internazionale privato, 
si verifichi un cambiamento di legge applicabile ed eventualmente di regime 
sono molte e non vi è modo di dare su di esso delle indicazioni precise, in 
quanto tale cambiamento può avvenire anche nel caso in cui si realizzi una 
coincidenza della legge alla quale conducono i criteri di collegamento operanti 
                                                 
 
69In Atti Parlamentari, Senato della Repubblica, XI Legislatura  -- Disegni di legge e 
Relazioni -- Documenti, riprodotta in GAJA (a cura di), La riforma del diritto 
internazionale privato e processuale , cit., p. 401 ss..  
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in base all'art. 19 disp. prel. cod. civ. e all'art. 30 della l. 218/1995, a causa 
dell'accoglimento da parte di quest'ultima legge del meccanismo del rinvio70.  
Riguardo quindi al problema di individuare quale sia il diritto intertemporale 
applicabile ai rapporti in esame, qualora non ci si possa avvalere del criterio 
fondato sul momento dell'introduzione dell'azione giudiziaria, diverse sono le 
soluzioni prospettabili: 
- ricorrere ai principi generali dell'ordinamento, alla regola sulla successione 
delle leggi nel tempo di cui all'art. 11 delle disp. prel. cod. civ.71 che ne sancisce 
l'irretroattività. Di conseguenza, agli effetti dei regimi matrimoniali prodottisi 
anteriormente al 1° settembre 1995 si dovrebbe applicare la regolamentazione 
prevista dall'art. 19 disp. prel. cod. civ., mentre a quelli successivi a tale data la 
disciplina posta dall'art. 30 dell'attuale legge. Pur basandosi su un presupposto 
teorico corretto, questa conclusione non convince pienamente, da un lato per le 
concrete difficoltà pratiche a cui può portare un sezionamento dei rapporti in 
                                                 
 
70Si pensi al caso in cui due coniugi, l'uno svizzero e l'altro italiano al tempo della 
celebrazione del matrimonio, domiciliati in Italia, si trovino ad avere in seguito la stessa 
cittadinanza per effetto dell'acquisto di quella svizzera da parte del cittadino italiano. 
Competente a regolare i loro rapporti risulta il diritto svizzero in base sia alla norma 
previgente, sia a quella attuale, in virtù dell'operare rispettivamente del criterio della 
cittadinanza del marito al momento della celebrazione del matrimonio e di quello della 
cittadinanza comune dei coniugi. Tuttavia, a questa coincidenza della legge richiamata , 
non corrisponde l'applicabilità in concreto del medesimo diritto, poiché il richiamo operato 
dall'art. 30 l. 218/1995 all'ordinamento giuridico svizzero deve tenere conto del rinvio a 
sua volta effettuato da quest'ultimo alla legge che in base alle propr ie norme di conflitto 
considera competente, determinando così, nell'ipotesi in esame, l'applicabilità di quella 
italiana, in quanto legge del domicilio comune dei coniugi.  
 
71Recita l'art. 11 disp. prel. cod. civ. "La legge non dispone che per l'avvenire: e ssa non ha 
effetto retroattivo".  
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esame e dall'altro perché essa conduce a conseguenze incompatibili con 
l'applicazione dell'art. 72; quest'ultimo infatti, disponendo che la nuova legge si 
applichi a tutti i giudizi iniziati dopo la sua entrata in vigore, attribuisce ad essa 
di fatto efficacia retroattiva. Si giungerebbe pertanto, accettando la soluzione 
ipotizzata ad accogliere soluzioni differenti per gli effetti del regime 
matrimoniale prodottisi nel medesimo periodo, cioè anteriormente al 1° 
settembre 1995, a seconda che essi siano o meno oggetto di un'azione 
giudiziaria, rimanendo nel primo caso sottoposti alla legge individuata in base 
alle attuali norme di conflitto, mentre nel secondo a quelle previgenti72; 
- applicare la riforma soltanto ai rapporti patrimoniali derivanti da matrimoni 
celebrati successivamente alla data della sua entrata in vigore, restando invece i 
rapporti relativi a matrimoni avvenuti anteriormente, sebbene ancora in corso, 
soggetti alla precedente legge. Tale soluzione, però, sebbene offra l'indubbio 
vantaggio di garantire l'unità della disciplina applicabile al regime matrimoniale 
e quindi del regime stesso, che rappresenta, come ovvio, un valore importante in 
questa materia, con la conseguenza di tutelare l'affidamento dei soggetti nella 
permanenza della situazione normativa esistente al momento in cui, con il 
matrimonio, si è definito l'assetto patrimoniale della famiglia, tuttavia, oltre che 
porsi in contrasto, come visto, con l'art. 72, si fonda su un presupposto teorico 
                                                 
 
72In tal senso cfr. GIACALONE, Disposizioni transitorie e finali (artt. 72 - 74), in 
CAPOTORTI (a cura di), Il nuovo sistema italiano di diritto internazionale privato , in Il 




piuttosto discutibile: affermare infatti che la nuova legge non si applica ai 
rapporti patrimoniali tra coniugi derivanti da un matrimonio celebrato 
anteriormente alla sua entrata in vigore significa considerare tali rapporti, 
ancora in corso e produttivi di effetti al momento considerato, alla stregua di 
situazioni passate73. E' evidente il carattere artificioso di tale ricostruzione, 
provato peraltro dal fatto che nell'ipotesi in cui si instauri in relazione a questi 
rapporti un'azione giudiziaria, il giudice dovrà, in virtù dell'art. 72, applicare 
invece la nuova normativa di conflitto74. Nel tentativo di dare una soluzione al 
problema della successione nel tempo delle norme di diritto internazionale 
privato in relazione ai rapporti patrimoniali tra coniugi, non si può prescindere 
dalla posizione assunta dal nostro legislatore in relazione al problema in esame, 
sebbene espressa in una norma, l'art. 72, che per i limiti menzionati, non può 
applicarsi direttamente qualora non vi sia una controversia sui rapporti in causa.  
Si ritorna quindi al problema di chiarire la nozione di situazioni esaurite in 
relazione ai rapporti in esame. Nell'ipotesi contemplata dalla norma, di 
pendenza di un'azione giudiziaria, sembra indubbio che essa ricomprenda quei 
                                                 
 
73In questo modo si attribuisce al matrimonio, presupposto per l'instaurarsi dei rapporti di 
cui si tratta, funzione di parametro distintivo tra rapporti pendenti e non, mentre sembra 
evidente che essendo proprio da quel momento che essi prendono vita non possono 
considerarsi allo stesso tempo già esauriti. Questa tesi, tuttavia, è stata accolta in 
giurisprudenza in materia di cittadinanza: cfr. le sentenze della Corte di Cassazione del 22 
febbraio 1978 n. 903 (in Giur. It, 1978, I, p. 1926 ss.) e del Tribunale di Milano del 17 
maggio 1990 (in Rivista di diritto internazionale privato e processuale , 1991, p.760 ss.).  
 
74Per ulteriori approfondimenti cfr. VIARENGO, Problemi di individuazione della legge 
applicabile ai rapporti patrimoniali tra coniugi e ruolo della volontà  delle parti, in Rivista 
del Notariato, 2000, p. 1127 - 1154. 
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casi in cui il regime matrimoniale abbia espletato interamente i suoi effetti 
prima del momento introduttivo del giudizio; sia, cioè, a quel tempo pervenuto 
alla liquidazione, ad esempio per morte di uno dei coniugi o scioglimento del 
matrimonio. Oltre a questa ipotesi, che non suscita particolari problemi, sembra 
opportuno riferire questa nozione anche agli atti o negozi, posti in essere nel 
normale svolgimento dei rapporti patrimoniali tra coniugi - ed 
indipendentemente dal fatto che essi siano o meno controversi - che abbiano già 
dato luogo a titolarità in capo ai coniugi o responsabilità nei confronti di terzi, 
onde garantire che situazioni economiche costituite non vengano compromesse 
dal mutamento della legge applicabile, sebbene per tale via si giunga a 
qualificare come esauriti anche rapporti che non  possono essere considerati 
giuridicamente definiti, in quanto ancora suscettibili di essere rimessi in 
discussione dinanzi alla autorità giudiziaria75.  Caso tipico è quello dell'acquisto 
di un bene avvenuto anteriormente alla riforma che seguendo questa 
impostazione, dovrebbe essere considerato alla stregua di una situazione 
giuridica che ha già esaurito i suoi effetti, alla quale rimane applicabile la 
disciplina indicata dall'art. 19 disp. prel. cod. civ.. 
                                                 
 
75Si tratta tuttavia di situazioni che hanno generato aspettative sufficientemente meritevoli 
di tutela da escludere ogni incidenza su di esse del mutamento normativo. Per fare un 
esempio il creditore particolare dei coniugi, il quale al momento del sorgere del debito 
poteva vantare una certa pretesa sul patrimonio della comunione vigente come regime 
matrimoniale. Qualora, a seguito del cambiamento della legge applicabile sia subentrata la 
separazione dei beni, sembra ragionevole ritenere che egli non debba subire da tale 




La soluzione ora prospettata porterebbe ad assoggettare la successiva attività di 
amministrazione e disposizione dello stesso invece alla nuova legge, applicabile 
al momento in cui venga posto in essere l'atto di amministrazione e 
disposizione, in quanto non è, come evidente, accettabile sul piano logico 
ricondurre tale attività, in essere e in continua evoluzione, alla indicata nozione 
di situazione esaurita76. Per contro altrettanto evidenti appaiono le difficoltà cui 
condurrebbe questa soluzione, che in concreto può arrivare a svuotare di 
contenuto il diritto di proprietà del bene. Si pensi al caso in cui la nuova legge 
richieda per l'alienazione di un bene di un coniuge anche il consenso dell'altro 
coniuge, non preteso invece dalla legge applicabile al momento dell'acquisto; 
suscita qualche perplessità ritenere necessario detto consenso, che impedirebbe 
al coniuge ritenuto esclusivo titolare del bene di disporre del medesimo qualora 
l'altro coniuge si opponga all'atto di disposizione in questione77. In definitiva, in 
linea generale, stabiliti in questo modo i limiti dell'operatività retroattiva della 
nuova disciplina di conflitto, si può ritenere che, al di fuori delle situazioni 
indicate, essa si applicherà ai rapporti in corso tra coniugi già sposati al 
momento della sua entrata in vigore sin dal tempo della celebrazione; ciò 
significa che la liquidazione del regime patrimoniale avverrà secondo l'ultimo 
                                                 
 
76SALERNO CARDILLO, Regime patrimoniale tra coniugi nel diritto internazionale 
privato, Milano, 1998, p. 25 ss..  
 
77In tal caso una apposita convenzione tra le parti che definisca questo aspetto si 
rivelerebbe quanto mai opportuna.  
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diritto applicabile per tutto il periodo della vita matrimoniale78. Comunque nel 
caso in cui i coniugi abbiano interesse a mantenere la medesima legge che 
regolava in precedenza i loro rapporti, essi possono ricorrere all'esercizio 
dell'autonomia della volontà riconosciuto loro dalla nuova norma di conflitto, 
convenendo l'applicabilità del diritto competente in base al previgente criterio 
della cittadinanza del marito, sempre che esso coincida con quello della 
cittadinanza o della residenza di uno dei coniugi al momento della scelta 79. 
 
 
2.3 I criteri di collegamento previsti dall'art. 30 l. 218/1995. 
 
Esaurita la trattazione dell'ambito di applicazione e dell'efficacia temporale 
dell'art. 30 l. 218/1995 veniamo ora all'analisi dei criteri di collegamento ivi 
previsti al fine di individuare caso per caso la legge applicabile al rapporto in 
questione. 
                                                 
 
 
78Depongono in questo senso sia il dettato normativo dell'art. 72, il quale, nel sancire 
l'applicabilità ai giudizi iniziati successivamente all'entrata in vigore della legge, 
attribuisce ad essa di conseguenza efficacia retroattiva, sia la considerazione che in tal 
modo si evitano le difficoltà alle quali dà inevitabilmente luogo, sul piano pratico, una 
liquidazione del regime matrimoniale secondo criteri diversi.  
 
79Tale soluzione non può avere carattere generale poiché presuppone il verificarsi di una 
precisa circostanza di fatto, cioè che almeno uno dei coniugi abbia la cittadinanza o la 
residenza al tempo dell'accordo designativo nello Stato di cui era cittadino il marito al 
momento del matrimonio; tuttavia, è ragionevole ritenere che in assenza di tale 
coincidenza sia alquanto attenuato l'interesse delle parti a vedersi applicare una legge con 
la quale essi non presentano più alcun elemento significativo di contatto.  
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La disciplina relativa ai rapporti patrimoniali tra coniugi è contenuta nell'art. 30 
della l. 218/1995. L'articolo intitolato "Rapporti patrimoniali tra coniugi" 
stabilisce testualmente nel suo primo comma che "I rapporti patrimoniali tra 
coniugi sono regolati dalla legge applicabile ai loro rapporti personali. I 
coniugi possono tuttavia convenire per iscritto che i loro rapporti patrimoniali 
sono regolati dalla legge dello Stato di cui almeno uno di essi è cittadino o nel 
quale almeno uno di essi risiede". Tale articolo, secondo l'intento del legislatore 
di instradare la disciplina dei rapporti personali e dei rapporti patrimoniali dei 
coniugi in un sistema unitario80, considerata anche la difficoltà, in certi casi, di 
qualificare un determinato rapporto come personale o patrimoniale81, contiene 
dunque un rinvio alla legge applicabile ai rapporti personali, individuata dalla 
disposizione immediatamente precedente, quella dell'art. 29. 
Quest'ultimo dispone che: "1. I rapporti personali tra coniugi sono regolati 
dalla legge nazionale comune. 2. I rapporti personali tra coniugi aventi diverse 
                                                 
 
80In proposito si vedano le riflessioni di GAROFALO, I rapporti patrimoniali tra coniugi 
nel diritto internazionale privato , cit., p. 145 ss., il quale, nel condividere la soluzione, 
manifesta perplessità sulla scelta del legislatore del 1995 di non inserire un'unica norma di 
conflitto sugli effetti del matrimonio, e di optare piuttosto per le due diverse disposizioni.  
 
81Ad esempio l'obbligo di assistenza, che secondo la definizione fornita dall'art. 143, 
comma secondo, cod. civ. è allo stesso tempo materiale e morale, così come anche il 
dovere di collaborazione nell'interesse della famiglia, previsto dalla stessa disposizione. Si 
veda in proposito VILLANI, I rapporti patrimoniali tra coniugi nel nuovo dirit to 
internazionale privato , in Giustizia Civile, II, 1996, p. 449, il quale osserva come oltre 
tutto in alcuni casi sia discutibile se a un dato rapporto deve riconoscersi natura 
patrimoniale o personale.  
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cittadinanze o più cittadinanze comuni sono regolati dalla legge dello Stato nel 
quale la vita matrimoniale è prevalentemente localizzata." 
Il testo di entrambe le disposizioni è chiaro: i rapporti personali tra coniugi, e di 
conseguenza i rapporti patrimoniali, sono disciplinati dalla legge nazionale 
comune e, laddove i coniugi possiedano cittadinanze diverse o più cittadinanze 
comuni, si applicherà la legge dello Stato nel quale risulta prevalentemente 
localizzata la loro vita matrimoniale. E' inoltre consentito ai coniugi convenire 
per iscritto che i loro rapporti patrimoniali siano regolati dalla legge dello Stato 
di cui almeno uno di essi è cittadino o nel quale almeno uno di essi risiede.  Va 
sottolineato che l'art. 30 non si limita a prevedere per le due categorie di 
rapporti tra coniugi, gli stessi criteri di collegamento, ma comporta una piena 
identità della legge regolatrice di entrambi i rapporti82. 
La nuova normativa, dunque, imprime una direzione nuova alla disciplina di 
conflitto dei rapporti tra coniugi: ne emerge l'attenuazione del ruolo del criterio 
della cittadinanza83 ed il ricorso per la prima volta in relazione ai rapporti di 
famiglia del criterio del collegamento più stretto, mediante il riferimento alla 
legge dello Stato nel quale è prevalentemente localizzata la vita matrimoniale, 
                                                 
 
82Il criterio individuato cioè non può operare in maniera differente a seconda che si cerchi 
la legge regolatrice dei rapporti personali o di quelli patrimoniali. Ciò significa che 
l'interprete non dovrà cadere nell'errore di valutare i fattori di tipo economico ai fini della 
legge regolatrice dei rapporti patrimoniali e quelli morali o sentimentali, ove si tratti di 
rapporti personali. Cfr. VIARENGO, Autonomia della volontà e rapporti patrimoniali tra 




oltre alla possibilità lasciata ai coniugi di individuazione convenzionale della 
legge sostanziale applicabile84. Tra i fattori di novità rispetto alla disciplina 
previgente è inoltre da segnalare la possibilità di una variazione della legge 
applicabile, in quanto sia il riferimento alla legge nazionale comune, sia quello 
alla legge dello stato nel quale la vita matrimoniale è prevalentemente 
localizzata, comportano con ogni evidenza, il superamento dell'idea della 
invariabilità85 della legge di riferimento, giacché, come verrà messo in luce nei 
paragrafi successivi, diventa possibile che, a seguito dell'acquisto da parte di 
uno dei coniugi della cittadinanza dell'altro, ovvero a seguito dello spostamento 
della localizzazione della vita familiare da uno Stato all'altro, si trovi a mutare, 
anche più volte, la disciplina sostanziale dei rapporti tra i coniugi86. 
                                                 
 
84Per un approfondimento di ciascuno di questi  aspetti: VIARENGO, Autonomia della 
volontà e rapporti patrimoniali tra coniugi nel diritto internazionale privato , cit., p. 53 
ss., CLERICI, Art. 30, cit., p. 159 quanto al ridimensionamento del criterio della 
cittadinanza; ROSSI, La disciplina internazionalprivatistica dei rapporti fra coniugi: i 
paradossi del criterio della «localizzazione prevalente» , in Familia, 2002, p. 161 ss., 
quanto al collegamento più stretto; VECCHI, La scelta della legge regolatrice il regime 
patrimoniale dei coniugi, in Familia, 2003, p. 67 ss., CARELLA; Autonomia della volontà 
e scelta di legge nel diritto internazionale privato , Bari, 1999, p. 143, quanto alla 
possibilità di individuazione convenzionale della legge sostanziale applicabile.  
 
85La scelta nel senso della variabili tà della legge applicabile incontra i consensi della 
dottrina, in quanto consente di adeguare la disciplina giuridica dei rapporti patrimoniali al 
contesto giuridico nel quale si svolge la vita della famiglia: cfr. VILLANI, I rapporti 
patrimoniali tra coniugi nel nuovo diritto internazionale privato , cit., p. 448; 
BALLARINO, Diritto Internazionale Privato, Padova, 1996, p. 412, il quale esprime 
perplessità sulla scelta, opposta, operata dalla legge tedesca di diritto internazionale 
privato. 
 
86Tale eventualità può ricorrere anche quando, in presenza di coniugi che abbiano la stessa 
cittadinanza, la disciplina di diritto internazionale privato dello Stato del quale essi sono 
cittadini a sua volta utilizza un criterio di collegamento variabile, quale appunto la  
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2.3.1 Il primo criterio di collegamento: la legge nazionale comune. 
 
Il legislatore, abbandonato il criterio della legge nazionale del marito al tempo 
della celebrazione del matrimonio, privilegia il tradizionale criterio della 
cittadinanza, che appare però ridimensionato in quanto la stessa, conformemente 
al principio di eguaglianza dei coniugi sancito dalla Costituzione,  deve essere 
comune ad entrambi.  
In dottrina sono state mosse delle critiche ad un uso tuttora eccessivamente 
ampio del criterio di collegamento della cittadinanza, ritenendosi preferibile 
l'applicazione della legge italiana a stranieri residenti nel nostro Paese e 
desiderosi di integrarsi in esso87. L'osservazione è indubbiamente pertinente, 
ove si consideri che l'Italia, tradizionalmente paese di emigrazione, è ormai, e 
sempre più, un paese di immigrazione; l'esigenza, sottesa alla preferenza per il 
                                                                                                                                          
 
residenza, il domicilio, la localizzazione della vita matrimoniale. Ciò in virtù 
dell'accoglimento del sistema del rinvio, di cui si tratterà nei paragrafi successivi.  
 
87PICONE, I metodi di coordinamento tra ordinamenti nel progetto di riforma del diritto  
internazionale privato italiano , in La riforma italiana del diritto internazionale privato e 




criterio della cittadinanza, di mantenere vivi i legami con i nostri cittadini nel 
mondo è quindi oggi meno fondata, rispetto all'opportunità di favorire 
l'integrazione dei numerosi immigrati nel nostro ambiente sociale e giuridico, 
applicando la legge (italiana) di residenza88. 
Il primo criterio non dovrebbe creare particolari difficoltà, infatti l'unica ipotesi 
che potrebbe suscitare dubbi interpretativi, cioè l'ipotesi di più cittadinanze 
comuni, è, come si è visto, espressamente disciplinata dalla legge che in questo 
caso impone il ricorso al criterio di collegamento sussidiario della legge dello 
Stato nel quale la vita matrimoniale risulta prevalentemente localizzata, così 
come in tutti i casi in cui i coniugi non abbiano una cittadinanza in comune.  
Con i criteri individuati dall'art. 30 s'interseca, però, l'art. 19, comma secondo, il 
quale stabilisce che "se la persona ha più cittadinanze, si applica la legge di 
quello tra gli Stati di appartenenza con il quale essa ha il collegamento più 
stretto; se tra le cittadinanze vi è l'italiana, questa prevale". 
E' necessario domandarsi a questo punto se l'art. 30  nello stabilire che i rapporti 
patrimoniali, qualora i coniugi non esercitino la facoltà di scelta della legge 
applicabile, e in mancanza di una cittadinanza comune, o in presenza di più 
cittadinanze comuni, sono regolati, dalla legge dello Stato nel quale la vita 
                                                 
 
88A tal proposito, va rilevato, che la possibilità, ammessa dall'art. 13 della l. 218/1995, di 
tenere conto del rinvio che la legge applicabile (nella specie quella nazionale comune) 
faccia alla legge di un altro Stato può condurre all'applicazione della legge italiana, ogni 
qual volta la legge nazionale comunque rinvii alla legge di residenza dei coniugi (o adot ti 
criteri ispirati all'effettiva localizzazione dei loro rapporti) e questi vivano stabilmente in 
Italia. CLERICI, Commento all'art. 29 , in Riv. dir. intern. priv. proc., 1995, p. 1056. 
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matrimoniale è prevalentemente localizzata, sia inteso a derogare al principio 
generale espresso nell'art. 19, comma secondo, che, come sopra accennato, 
risolve il problema del conflitto tra più cittadinanze sancendo la prevalenza di 
quella italiana, se esistente e, in caso contrario, della cittadinanza dello Stato di 
appartenenza con il quale la persona ha il collegamento più stretto. In caso 
affermativo, ne deriverebbe che il possesso da parte dei coniugi della comune 
cittadinanza italiana non prevarrebbe al fine della scelta della legge applicabile, 
dovendosi di conseguenza ricorrere al criterio della localizzazione. 
Se invece si ritenesse che il coordinamento tra le due norme dovesse avvenire 
applicando in ogni caso l'art. 19, comma secondo, la cittadinanza italiana 
avrebbe la prevalenza su quella straniera e, in base all'art. 29, comma primo, si 
applicherebbe la legge italiana e non quella di prevalente localizzazione della 
vita matrimoniale qualora i coniugi fossero forniti di due cittadinanze straniere 
diverse, o della medesima cittadinanza straniera, ma fossero anche cittadini 
italiani 89. 
Sembra corretto ritenere che una valutazione della ratio delle due norme, 
entrambe ispirate a considerazioni fondate sull'effettività, non consenta di 
condividere questa seconda soluzione.  L'art. 29 si fonda infatti sull'esigenza di 
selezionare un collegamento effettivo tra la fattispecie e la legge destinata a 
                                                 
 
89Cfr. CLERICI, Commento alla legge 218/1995 , in Rivista di diritto internazionale 
privato e processuale, 1995, p. 5. 
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regolarlo, la quale evidentemente non può ritenersi soddisfatta da una delle 
cittadinanze in comune possedute tra i coniugi, considerata in tale eventualità, 
come si legge nella relazione allegata al progetto di riforma del sistema italiano 
di diritto internazionale privato, fattore non idoneo ad identificare il diritto 
applicabile. Seguendo tale costruzione, si dovrebbe estendere tale valutazione di 
inadeguatezza anche alla cittadinanza italiana, al pari delle altre esistenti in 
comune poiché una interpretazione diversa andrebbe contro l'intento perseguito 
dalla stessa norma. La rilevata contrarietà alla ratio della disciplina dei rapporti 
patrimoniali tra coniugi, causata dalla preferenza per la legge italiana, si 
riscontra nella stessa norma generale dell'art. 19. Anch'essa infatti risulta 
ispirata al principio dell'effettività, nella misura in cui come regola generale 
sancisce la prevalenza del diritto dello Stato di appartenenza con il quale la 
persona ha il collegamento più stretto, rispetto alla quale la preferenza accordata 
alla legge italiana rappresenta un'eccezione. E' stato rilevato90, che la 
disposizione contenuta nell'art. 29 deve prevalere per un duplice ordine di 
ragioni: innanzitutto per via del rapporto di specialità degli artt. 29 e 30 nei 
riguardi dell'art. 19 ed inoltre per via del criterio d'interpretazione letterale, 
poiché, mentre l'art. 19 si riferisce alla persona singola, l'art. 29 riguarda i 
coniugi. 
                                                 
 
 
90SALERNO CARDILLO, Regime patrimoniale tra coniugi nel diritto internazionale 
privato italiano, in Collana studi del Cnn , cit., p. 19 ss..  
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Ne consegue che la cittadinanza italiana non dovrebbe prevalere nel caso in cui 
i coniugi abbiano una cittadinanza in comune e uno dei due possegga anche 
quella italiana. Se si facesse prevalere la cittadinanza italiana si dovrebbe 
applicare ai loro rapporti non la legge della cittadinanza comune bensì quella 
della localizzazione prevalente della vita matrimoniale, con la conseguenza che 
il semplice possesso della cittadinanza italiana da parte di uno dei coniugi 
determinerebbe l'esclusione del ricorso alla legge nazionale comune, in sede di 
applicazione di una norma di conflitto nella quale è appunto questo il 
collegamento previsto in via principale, mentre al criterio della localizzazione 
prevalente è attribuito un ruolo residuale. Inoltre l'ipotesi normativa della 
cittadinanza comune prevista da questo articolo non si potrebbe mai verificare 
qualora uno dei coniugi fosse anche cittadino italiano poiché a questa 
cittadinanza verrebbe attribuito carattere di prevalenza precedentemente al 
momento della individuazione del criterio di collegamento91.  
Un certo ruolo all'art. 19 può essere riconosciuto nel caso in cui i coniugi 
abbiano due cittadinanze comuni, ivi compresa quella italiana, ove esso può 
venire in rilievo - in sede di richiamo della legge regolatrice - al fine di 
garantire la prevalenza della legge italiana sancita espressamente da questa 
norma. Qualora invece la cittadinanza comune delle parti sia una soltanto e sia 
                                                 
 
91VIARENGO, Problemi di individuazione della legge applicabile ai rapporti patrimoniali 
tra coniugi e ruolo della volontà delle parti , in Rivista del Notariato , 2000 p. 1127 ss..  
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straniera si dovrà rispettare questo collegamento senza che influisca sulla 
determinazione della legge applicabile l'eventuale cittadinanza italiana 
posseduta da una delle parti92. 
In definitiva si addiviene a questo esito: nel caso di coniugi forniti di due 
cittadinanze straniere diverse, ma che siano anche cittadini italiani (esempio: 
Tizio è francese, Tizia è svedese e ambedue sono italiani): prevale la 
cittadinanza comune; mentre nel caso di coniugi che abbiano due cittadinanze 
comuni, fra cui quella italiana (esempio: Tizio e Tizia sono tutti e due sia 
francesi che italiani): prevale la cittadinanza dello Stato nel quale la vita 
matrimoniale è prevalentemente localizzata; per finire, nel caso di coniugi che 
abbiano una cittadinanza in comune e uno dei due possieda anche quella italiana 
(Tizio e Tizia sono francesi e Tizia è italiana): prevale la cittadinanza comune93. 
 
 
                                                 
 
 
92E' necessario invece prescindere dalla disposizione dell'art. 19, comma secondo, qualora 
si ricostruisca il rapporto tra le due norme in termini  di specialità, VILLANI, I rapporti 
patrimoniali tra coniugi nel nuovo diritto internazionale privato , cit., p. 445 ss.; oppure si 
consideri l'art. 19 volto ad individuare la legge nazionale di una persona senza che possa 
rilevare circa il conflitto positivo di nazionalità che si verifichi in capo a più persone (cfr. 
BARIATTI, in La riforma del sistema di diritto internazionale privato e processuale,  in 
Quaderni della riv. trim. dir. e proc. Civ., p. 177 ss.; BAREL, Art. 19, in Nuove leggi civ. 
comm., 1996, p. 1082 ss.. Ne consegue che nel caso in cui i coniugi abbiano più 
cittadinanze comuni tra le quali quella italiana, si deve, anziché attribuire rilievo a 
quest'ultima, passare, ai sensi dell'art. 29 al criterio della localizzazione prevalente della 
vita matrimoniale.  
 
93CALO', Rapporti Patrimoniali tra coniugi nel diritto internazionale privato italiano,  in 
Notariato, 2001, cfr. par. "Pluralità di cittadinanze". 
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2.3.2 Il secondo criterio di collegamento: la legge del luogo in cui la vita 
matrimoniale è prevalentemente localizzata. 
 
Il progetto della Commissione istituita dal Ministro di grazia e giustizia 
prevedeva che, in caso di diversa cittadinanza o di più cittadinanze comuni, i 
rapporti personali tra coniugi fossero regolati dal diritto dello Stato nel quale 
entrambi risiedevano; solo in mancanza di una comune residenza si sarebbe 
impiegato il criterio della prevalente localizzazione della vita matrimoniale. Il 
criterio della residenza comune è stato successivamente abbandonato dal nostro 
legislatore: una scelta apprezzabile, tenuto conto del problema, che si sarebbe 
altrimenti posto, di determinare il concetto di residenza rilevante in materia fra 
quello di residenza personale (luogo in cui la persona ha la dimora abituale, art. 
43 c.c.), di residenza familiare (fissata dai coniugi secondo le esigenze di 
entrambi e quelle preminenti della famiglia, art. 144 c.c.), o di residenza 
abituale, impiegata in convenzioni internazionali (per es., all'art. 4 par. 2 della 
Convenzione di Roma del 19 giugno 1980 sulla legge applicabile alle 
obbligazioni contrattuali)94. 
L'art. 29 stabilisce che, nell'ipotesi sopra ricordata, si applichi direttamente la 
legge dello Stato nel quale la vita matrimoniale è prevalentemente localizzata. 
                                                 
 
94Cfr. VIARENGO, Autonomia della volontà e rapporti patrimoniali tra coniugi nel diritto 
internazionale privato, cit., p. 98 ss..  
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Come si legge nella Relazione al disegno di legge, tale Stato va individuato 
tenendo conto "comparativamente, sia della natura sia della durata delle 
connessioni atte a determinare tale localizzazione"95. Tra gli elementi rilevanti 
a tal fine potranno comprendersi l'eventuale residenza o domicilio comuni dei 
coniugi, la presenza e la residenza dei figli, i fattori di carattere patrimoniale 
etc..  
Il pregio di tale criterio è sicuramente quello di richiamare la legge dello Stato 
con il quale esista un legame reale, dal punto di vista socio-economico, tenendo 
sempre ben presente che la legge regolatrice dei rapporti patrimoniali non è 
basata sul collegamento più stretto, di cui il criterio in questione costituisce 
espressione96, alla categoria considerata, ma sul collegamento, di per sé rigido, 
alla legge applicabile ai rapporti personali. 
Ciò significa, in altre parole, che il collegamento più stretto ai rapporti 
patrimoniali potrebbe essere altrove, ma l'interprete è tenuto a seguire la legge 
regolatrice di quelli personali97. Pertanto, la circostanza che siano in gioco i 
                                                 
 
 
95La relazione può leggersi in GAJA (a cura di),  La riforma del diritto internazionale 
privato e processuale, Raccolta in ricordo di E. VITTA, cit., p. 401 ss.. 
 
96Il criterio del collegamento più stretto è impiegato nella convenzione di Roma del 19 
giugno 1980 per individuare lo Stato la cui legge è applicabile al contratto in mancanza di 
scelta delle parti.  
 
97A stretto rigore, poi, neppure ai rapporti personali può essere riferito il collegamento più 
stretto. Esso riguarda, infatti, la vita matrimoniale: devono essere presi in considerazione 
cioè non tutti i collegamenti che questi ultimi possono avere, ma solo quelli che vengono 
in linea di conto in relazione alla vita matrimoniale.  
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profili patrimoniali del matrimonio non sembra giustificare un'indagine secondo 
criteri diversi da quelli che sarebbero utilizzati per la determinazione della legge 
regolatrice dei rapporti personali perché l'art. 30 richiama solo indirettamente i 
collegamenti a tal fine impiegati98. Non pare quindi corretto attribuire rilievo a 
elementi di connessione attinenti esclusivamente agli effetti patrimoniali come, 
ad esempio, il luogo in cui si trovano i beni di proprietà dei coniugi, poiché , 
appunto, il criterio della localizzazione prevalente della vita matrimoniale opera 
attraverso il riferimento ai rapporti personali. 
L'adozione di tale criterio comporta inoltre, com'è evidente, un certo margine di 
incertezza giuridica, inevitabile in un procedimento che impone caso per caso 
una valutazione soggettiva e quindi in qualche misura discrezionale dei fattori 
idonei ad esprimere il legame più significativo con un determinato ordinamento; 
incertezza che può essere aggravata, oltre che dalla tentazione di privilegiare i 
fattori morali o patrimoniali, a seconda che ci si ponga nell'ambito dell'art. 29 o 
dell'art. 30, dalle difficoltà connesse all'accertamento della localizzazione della 
vita matrimoniale non già attuale, ma relativa ad un tempo ormai passato, come 
quando debba individuarsi la legge applicabile per sapere se un certo bene, 
                                                 
 
 
98VIARENGO, Problemi di individuazione della legge applicabile ai rapporti patrimoniali 
tra coniugi e ruolo della volontà delle parti , cit., p. 1137; in senso contrario MOSCONI - 
CAMPIGLIO, Diritto Internazionale Privato e Processuale , cit., p. 135, dove si afferma 
che "si debba considerare anche la localizzazione dei beni di proprietà dei coniugi 
quando, come può accadere in sede di separazione e divorzio, siano in giuoco in 
particolare i profili patrimoniali" . 
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acquistato in un dato momento99, rientri in un regime di comunione o di 
separazione, o per valutare la validità di un atto di disposizione compiuto in 
passato da uno dei coniugi. Ulteriori difficoltà possono porsi nel caso di 
matrimonio in crisi, nel quale la vita matrimoniale non è localizzata in alcuno 
Stato per la semplice ragione che non esiste più una "vita matrimoniale", per cui 
l'accertamento è tutto proiettato nel passato, alla ricerca difficile di elementi 
relativi ad un rapporto ormai esauritosi100.  
Tra i criteri idonei a consentire una localizzazione della vita matrimoniale 
assume principale rilievo il luogo della comune residenza dei coniugi, mentre 
quello del domicilio, che rappresenta il centro degli affari e degli interessi di 
una persona, appare scarsamente significativo; come già sopra accennato, è però 
problematico determinare il concetto di residenza rilevante fra quello di 
                                                 
 
 
99Si potrebbe configurare, pertanto un regime patrimoniale mobile, nel senso che gli  effetti 
degli atti posti in essere nel corso della vita coniugale siano destinati a mutare nel tempo 
anche solo a causa del trasferimento della residenza da uno Stato all'altro.  
FINOCCHIARO, Preferenza alla legge dello Stato in cui si è celebrato il matrimonio, in 
Guida dir., 2005, n. 5, p. 86, non ritiene che l’utilizzazione del criterio di collegamento 
della prevalente localizzazione della vita matrimoniale sia una soluzione ottimale dal 
momento che non “è consentito ritenere che gli effetti degli atti p osti in essere dai coniugi 
siano soggetti a mutare nel tempo, a seconda che i coniugi stessi, trasferiscano in uno Stato 
o nell’altro la propria residenza, o acquistino… la cittadinanza di uno Stato piuttosto di un 
altro…”. In effetti si deve rilevare che possono presentarsi notevoli problemi nel caso si 
debba accertare il momento preciso in cui al mutamento della localizzazione prevalente 
della vita matrimoniale ha fatto seguito il cambiamento della legge applicabile ai rapporti 
patrimoniali tra i coniugi. 
  
100In senso contrario, ovvero che la disposizione in esame offra apprezzabili vantaggi in 
termini di certezza, LENZI, I riflessi sull'attività notarile della riforma del diritto 
internazionale privato , in La riforma del diritto internazionale privato e i suoi riflessi 
sull'attività notarile. Atti del Convegno di studi in onore di Mario Marano, Napoli 30 -31 
marzo 1990, Milano, 1991, p. 127 ss..  
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residenza personale (previsto dall'art. 43 c.c., secondo il quale essa equivale alla 
dimora abituale), di residenza della famiglia (artt. 144-146 c.c.) e di residenza 
abituale introdotto nel nostro ordinamento da alcune convenzioni 
internazionali101. Quanto alla questione se il concetto di residenza da utilizzare 
debba essere quello di residenza unitaria, come inteso nell'art. 144 c.c., oppure 
se esso sia suscettibile di accertamento indipendente per ciascuno dei coniugi, si 
propende per questa seconda ipotesi, non ritenendosi necessario per determinare 
la legge applicabile ai loro rapporti che essi risiedano, ol tre che nel medesimo 
Stato, anche nello stesso luogo.  
Non sembra, infatti, che il requisito della residenza unitaria dei coniugi, 
ritenuto, sul piano del diritto sostanziale, uno dei presupposti della vita 
familiare e pertanto imposto come uno dei doveri del matrimonio, possa rilevare 
nella scelta internazionalprivatistica. Il problema in questo caso è di individuare 
l'ordinamento al quale la vita familiare è maggiormente connessa al fine di una 
localizzazione della stessa, che non può essere che quella dello Stato ove 
entrambi i coniugi risiedono, senza che venga in rilievo la circostanza se essa 
abbia o meno carattere unitario. Stabilito quindi che la localizzazione prevalente 
                                                 
 
 
101La Convenzione dell'Aja del 15 giugno 1955 sulla legge applicabile alla vendita 
internazionale di cose mobili corporali; la Convenzione dell'Aja del 24 ottobre 1956 sulla 
legge applicabile alle obbligazioni alimentari nei confronti dei minori; la Convenzione 
dell'Aja del 2 ottobre 1973 sulla legge applicabile alle obbligazioni alimentari; la 




della vita matrimoniale non deve essere ricollegata al concetto di residenza 
contenuto nell'art. 144 c.c. rimane la questione se, per individuarla, occorra fare 
riferimento alla residenza personale oppure alla residenza abituale. In proposito 
si può osservare che, stante la distinzione fondamentale tra le due nozioni, 
entrambe richiedono l'elemento dell'abitualità da intendersi concretato nella 
permanenza tendenzialmente stabile in un certo luogo, la cui verifica è 
necessaria nel procedimento voluto dall'art. 29 che privilegia l'effettività del 
collegamento da prendere in considerazione. Nel caso in cui invece manchi una 
residenza abituale comune, sarà necessario ricorrere alla valutazione di elementi 
di connessione di tipo sociologico quali, ad esempio, la lingua utilizzata dalla 
coppia, l'ambiente sociale frequentato, la religione, nonché altri fattori di 
contatto come la residenza abituale di eventuali figli minori e il luogo dove essi 
svolgono le rispettive attività lavorative o i fattori di carattere patrimoniale, al 
fine di identificare lo Stato in cui la vita matrimoniale è da reputarsi localizzata, 
attribuendo ad essi il peso e la rilevanza che assumono nella situazione 
concreta. In queste ipotesi data l'assenza di punti di contatto soggettivi comuni 
alle parti, sarà necessario individuare l'ordinamento nel cui ambito territoriale di 
vigore è localizzato il maggior numero delle circostanze di collegamento 
inerenti alla fattispecie da regolare e procedere ad un apprezzamento qualitativo 
del peso che le medesime possiedono caso per caso102.  
                                                 
 
102VIARENGO, Autonomia della volontà e rapporti patrimoniali tra coniugi nel diritto 
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Individuata la legge applicabile alla fattispecie concreta mediante il criterio di 
collegamento in esame, si deve tener conto, come già descritto nel paragrafo 
precedente, dell’operatività del meccanismo del rinvio ai sensi dell’art. 13 l. 
218/1995. Il risultato è che, con tutta probabilità, la legge applicabile al regime 
patrimoniale tra i coniugi non sarà quella del luogo ove si svolge 
prevalentemente la vita matrimoniale. E’ pertanto evidente come, in alcuni casi, 
il meccanismo del rinvio non solo vanifichi la ricerca del diritto straniero 
applicabile in base al complesso di circostanze che permettono di localizzare la 
vita matrimoniale, ma “si (ponga) in contrasto con la volontà della stessa 
norma di conflitto, il cui fine è che venga applicata proprio la legge di 
quell’ordinamento e non quella di un altro, richiamata da una diversa 
norma”103. In definitiva il criterio in esame “per la sua indeterminatezza e 
mobilità…difficilmente consentirà di recuperare una unitarietà della disciplina” 
dei rapporti patrimoniali tra i coniugi104. 
 
                                                                                                                                          
 
internazionale privato , cit., p. 96 ss..  
103
VIARENGO, Problemi di individuazione della legge applicabi le ai rapporti 
patrimoniali tra coniugi e ruolo della volontà delle parti , cit., p. 1141; in tema, ROSSI, La 
disciplina internazionalprivatistica dei rapporti fra coniugi: i paradossi del criterio della 
«localizzazione prevalente» , in Familia, 2002, p. 177, afferma che “L’accertamento della 
localizzazione prevalente viene ulteriormente complicato, in maniera addirittura 
paradossale, dall’art. 13 della legge di riforma, che ammette, senza escludere la materia 
dei rapporti fra coniugi, il rinvio oltre o il rinvio indietro”. 
104ROSSI, La disciplina internazionalprivatistica dei rapporti fra coniugi: i paradossi del 
criterio della «localizzazione prevalente», cit., p. 177. 
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2.4. Il rinvio disciplinato all'art. 13 l. 218/1995.  
 
Una delle scelte seguite del legislatore del 1995 è stata quella di introdurre il 
criterio del rinvio, meccanismo accolto come soluzione generale nella nuova 
legge dall'art. 13105, che può incidere sull'operatività dei criteri di collegamento 
oggettivi, cittadinanza comune e prevalente localizzazione della vita 
matrimoniale, da seguire in mancanza di scelta effettuata dalle parti  attraverso 
l'optio juris. 
La concezione universalistica del rinvio, "famosissima quaestio"106 del diritto 
internazionale privato, postulava l'accoglimento da parte di ogni Stato, di 
identiche soluzioni in materia di rinvio107: una "comunione di diritto 
internazionale fra le nazioni"108, concezione senz'altro ottimistica, in quanto la 
materia è troppo strettamente connessa a profili di sovranità per poter 
plausibilmente pretendere che ovunque vi fosse lo stesso spirito cooperativo.  
Si distingue tra: 
                                                 
 
 
105La bibliografia in tema di rinvio è molto vasta. Si veda tra gli altri BALLARINO, Rinvio 
(diritto internazionale privato) , in Enc. Dir., vol. XL, 1989, p. 1006 ss.; MOSCONI,  Art. 
13, in Commentario del nuovo diritto internazionale privato , cit., p. 54ss.; MUNARI, Art. 
13, in Nuove leggi civ. comm. , Padova, p. 1018 ss..  
 
106LOUSSOURAN - BOUREL, Droit International Privé , Paris, 1978, p. 259. 
 
107VITTA, Diritto Internazionale Privato , Torino, 1972, I, p. 332. 
 
108DI SAVIGNY, Sistema del Diritto Romano attuale , traduzione di SCIALOJA, Torino, 
1898, vol. VIII, p. 30 ss..  
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- rinvio indietro che avviene quando la norma di conflitto dello Stato B, 
richiamata dallo Stato A, rinvia alle norme dello stesso Stato A; 
- rinvio oltre che avviene quando le norme di conflitto dello Stato A, richiamano 
il diritto dello Stato B, comprese le sue norme di conflitto, le quali però 
rinviano al diritto dello Stato C109. 
L'istituto è oggi regolato dall'art. 13 l. 218/1995110, una disposizione fortemente 
innovativa rispetto all'impostazione negativa dell'art. 30 disp. prel. cod. civ. che 
lo escludeva espressamente disponendo che "Quando, ai termini degli articoli 
precedenti, si deve applicare una legge straniera, si applicano le disposizioni 
della legge stessa senza tener conto del rinvio da essa fatto ad altra legge". In 
realtà anche l'art. 13 del progetto di legge di riforma del diritto internazionale 
privato disponeva in egual modo. In dottrina si era tuttavia osservato che tale 
                                                 
 
 
109VITTA, Diritto Internazionale Privato, I, cit., p. 333 ss.; SALERNO CARDILLO, 
Regime patrimoniale tra coniugi nel diritto internazionale privato italiano , in Collana 
studi del Cnn, cit., p. 14 ss.. 
 
110Art. 13 - Rinvio - "1. Quando negli articoli successivi è richiamata la legge straniera,  si 
tiene conto del rinvio operato dal diritto internazionale privato straniero alla legge di un 
altro Stato: 
a) se il diritto di tale Stato accetta il rinvio;  
b) se si tratta di rinvio alla legge italiana.  
2. L'applicazione del comma 1 è tuttavia esclusa:  
a) nei casi in cui le disposizioni della presente legge rendono applicabile la legge 
straniera sulla base della scelta effettuata in tal senso dalle parti interessate;  
b) riguardo alle disposizioni concernenti la forma degli atti;  
c) in relazione alle disposizioni del Capo XI del presente Titolo.  
3. Nei casi di cui agli artt. 33, 34 e 35 si tiene conto del rinvio soltanto se esso conduce 
all'applicazione di una legge che consente lo stabilimento della filiazione.  
4. Quando la presente legge dichiara in ogni caso applicabile una convenzione 




scelta isolava l'Italia in quanto la maggior parte delle altre legislazioni europee 
ammettevano sia il rinvio oltre che il rinvio indietro, tra cui anche Francia e 
Inghilterra, le quali, ancorché prive di un sistema scritto di diritto internazionale 
privato, sono favorevoli al rinvio. Ciò premesso si auspicava l'accoglimento del 
rinvio oltre accettato111, facendo l'esempio del caso in cui il diritto nazionale di 
un soggetto richiami il diritto del domicilio che a sua volta si riconosca 
competente, nonché del rinvio indietro112. 
Già Vitta113, nella sua relazione al primo progetto, avanzò in via subordinata 
l'ipotesi di un parziale accoglimento dell'istituto, citando Balladore Pallieri, il 
quale sosteneva che la questione del rinvio non poteva essere accantonata, in 
quanto vi erano tante convenzioni internazionali, legislazioni e soluzioni 
giurisprudenziali favorevoli a tale soluzione; al riguardo, richiamava il codice 
portoghese del 1966, il quale esclude in via generale il rinvio, salvo ad 
ammetterlo "allorquando il diritto internazionale privato della legge indicata 
nella norma di conflitto portoghese rinvii ad una terza legislazione la quale si 
consideri competente, o quando si tratti di rinvio indietro al diritto portoghese 
                                                 
 
111Il rinvio oltre accettato ricorre quando il diritto internazionale privato straniero rinvia  
alla legge di un terzo Stato il quale accetta il rinvio.  
 
112DAVI', Le questioni generali di diritto internazionale privato nel progetto di riforma , in 
GAJA (a cura di), La riforma del diritto internazionale privato e processuale , cit., p. 99 e 
p. 108 ss.. 
 
113VITTA, Memoriale e progetto di legge, in Consiglio Nazionale Notariato, Problemi di 
riforma del diritto internazionale privato italiano , in Atti del convegno tenutosi a Roma i 
gg. 1/2 giugno 1984, Milano, 1986, p. 39.  
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(artt. 17e 18)". Secondo questo sistema, le norme di diritto internazionale 
privato si applicano dunque ad una condizione: che l'ordinamento a cui rinviano 
non rinvii a sua volta ad altro ordinamento che voglia essere applicato 114, onde 
scongiurare il circolo vizioso, di un ordinamento che rinvia ad un altro, il quale, 
a sua volta, rinvia al primo. Infatti, il circolo vizioso non si verifica qualora uno 
dei due ordinamenti "accetti" il rinvio; vale a dire, la soluzione oggi accolta 
dall'ordinamento italiano, il quale accetta ora sia il rinvio indietro sia il rinvio 
oltre accettato115. Nel caso che tale rinvio non sia accettato, cioè qualora lo 
Stato terzo - richiamato dalla norma di diritto internazionale dello Stato, a sua 
volta individuata dalle nostre norme di conflitto - non si ritenga competente, si 
applicherà il diritto straniero materiale richiamato dalle nostre norme di 
conflitto. Si tratta, come si è notato, di "una piccola rivoluzione copernicana"116  
L'attuale legge regolatrice del diritto internazionale privato (art icolo 13 n. 1) 
stabilisce, che quando "è richiamata la legge straniera, si tiene conto del rinvio 
operato dal diritto internazionale privato straniero alla legge di un altro Stato:  
                                                 
 
 
114BALLADORE PALLIERI, Diritto Internazionale Privato Italiano , in Trattato di dir. 
Civile e commerciale, diretto da A. Cicu e F. Messineo, Vol. XLV, cit., p. 110. 
115
Per ottenere l'auspicata armonia, di regola, "courts examine foreign rules of conflict of 
laws and let the extent to which renvoi is to be applied depend on the attitude of the 
foreign court towards a renvoi back or onwards". SAUVEPLANNE, Renvoi, Ch. 6, vol. 
III, Private International Law, international Encyclopedia of Comparative Law, 1990, p. 9.   
116MOSCONI, Commento alla legge 31 maggio 1995, n. 218, sub art. 13 , in Rivista di 
diritto internazionale privato e processuale , 1995, p. 957. 
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a) se il diritto di tale Stato accetta il rinvio; 
b) se si tratta di rinvio alla legge italiana". 
L'applicazione dell'istituto del rinvio è di estrema rilevanza pratica, dal 
momento che impone all'operatore del diritto di tener conto anche delle norme 
di diritto internazionale privato dell'ordinamento al quale l'applicazione del 
criterio di collegamento conduce. Ciò significa che l'operatore giuridico in un 
primo momento deve individuare l'ordinamento straniero al quale il criterio di 
collegamento rinvia; quindi, deve verificare cosa dispongano le norme di diritto 
internazionale privato dell'ordinamento così individuato e vagliare se queste 
rimandino alla legge di uno Stato terzo ovvero operino un rinvio indietro alla 
legge italiana. La rilevanza dell'istituto è notevole anche in materia di rapporti 
patrimoniali tra i coniugi. Si faccia l'esempio di due coniugi svizzeri domiciliati 
in Francia sin dalle nozze: in virtù del criterio della cittadinanza comune si 
applicherà la legge svizzera, la quale, applicando a sua volta il criterio del 
domicilio, rinvia alla legge francese, la quale, adottando come principio quello 
del primo domicilio coniugale, si considera competente117. Il “rinvio oltre” 
opera soltanto se tale ordinamento "accetta" il rinvio: per evidenti motivi di 
necessità pratica, il legislatore ha avuto l'accortezza di porre dei limiti 
all'operatività del rinvio, ammettendo un solo rinvio oltre. Il rinvio, infatti, non 
                                                 
 
117L'esempio è tratto da VIARENGO, Problemi di individuazione della legge applicabile ai 
rapporti patrimoniali tra coniugi e ruolo della volontà delle parti , cit., p. 1127. 
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opera qualora le norme di diritto internazionale del terzo Stato, rimandino alla 
legge di uno Stato ulteriore. Ciò evita un rinvio all'infinito: se l'ordinamento 
dello Stato terzo non accetta il rinvio si applica l'ordinamento richiamato dal 
diritto internazionale privato italiano. "Accettare" il rinvio significa che 
l'ordinamento dello Stato terzo, sulla base delle proprie norme di diritto 
internazionale privato, si considera competente a regolare la fattispecie.  
Pertanto se la legge straniera applicabile in base alla norma di conflitto itali ana, 
rinvia alla legge di uno Stato terzo, si potranno verificare due ipotesi: se il 
diritto internazionale privato dello Stato terzo accetta il rinvio, si applicherà la 
disciplina materiale di quello Stato; diversamente, qualora lo Stato terzo non 
accetti il rinvio, ma richiami a sua volta la disciplina di uno Stato ulteriore, il 
rinvio non opererà e sarà applicabile la legge individuata dalla norma di 
conflitto italiana. Ciò detto, è legittimo chiedersi se qualora il secondo rinvio 
oltre, operato dalle norme di conflitto dello Stato terzo, abbia ad oggetto la 
legge italiana, si debba o meno applicare quest'ultima. In materia la dottrina è 
fortemente divisa in ordine al modo di funzionare del rinvio “oltre”: secondo 
alcuni autori, tra cui possiamo menzionare Picone, il rinvio fatto 
dall'ordinamento richiamato opererebbe ove il rinvio stesso portasse 
all'ordinamento italiano118; altri, si veda ad esempio Davì, ritengono che il 
                                                 
 
118PICONE, Il rinvio nel diritto internazionale privato italiano , in PICONE, Studi di diritto 
internazionale privato , Napoli, 2003, p. 665 ss.; PICONE, Il rinvio all'"ordinamento 
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rinvio fatto dal secondo ordinamento operi non soltanto se trattasi di rinvio 
indietro (cioè all'Italia), ma anche nel caso in cui il primo ordinamento 
richiamato, nell'ambito delle proprie norme di diritto internazionale privato 
ammetta anch'esso l'operatività del rinvio alle norme internazionalprivatistiche 
di un altro ordinamento, cioè ammetta il cosiddetto "rinvio oltre", ed il terzo 
ordinamento richiamato accetti il rinvio119. Infine, vi è chi, come Ballarino, 
sostiene che il rinvio ad uno Stato diverso da quello designato dalla norma di 
conflitto del foro possa estendersi oltre il secondo, anche ad un terzo o quarto 
grado: ciò che importa e che alla fine vi sia un ordinamento che accetta il 
rinvio120. Nella specifica materia dei rapporti patrimoniali tra i coniugi, sembra, 
in ogni caso, che sia proprio il rinvio alla legge italiana ad assumere 
preponderanza121. 
A favore di tale interpretazione, potrebbero porsi non solo il dato letterale 
dell'art. 30 comma, primo comma, che sembra attribuire al rinvio alla legge 
italiana un ruolo di assoluta preminenza, ma anche questioni di ragionevolezza: 
                                                                                                                                          
 
competente" nel diritto internazionale privato , in Rivista di diritto internazionale privato e 
processuale, 1981, p. 309 ss..  
 
119DAVI', Le questioni generali del diritto internazionale privato nel progetto di riforma , 
in GAJA (a cura di), La riforma del diritto internazionale privato e processuale , Raccolta 
in ricordo di E. VITTA, cit., p. 45- 149, p. 107. 
 
120BALLARINO, voce Rinvio (diritto internazionale privato),  in Enc. dir., Milano, 1989, 
vol. XL, p. 1005; BALLARINO, Diritto internazionale privato , cit., p. 255. 
 
121PICONE, La teoria generale del diritto internazionale privato nella legge itali ana di 
riforma della materia,  cit, p. 311; SALERNO CARDILLO, Rapporti patrimoniali tra 
coniugi nel nuovo diritto internazionale privato , in Rivista del Notariato , 1996, p. 179. 
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non vi sarebbe, infatti, alcuna ragione di opportunità nel preferire un diritto di 
uno Stato che, rinviando al diritto di un altro Stato, si dichiara incompetente a 
disciplinare la materia, rispetto all'operatività del rinvio alla legge materiale 
italiana122. 
L'applicazione del rinvio, ai sensi del secondo comma dell'art. 13, è in ogni caso 
esclusa: 
- quando la legge straniera sia stata scelta dalle parti interessate, in quanto si 
deve considerare che tale scelta riguardi il diritto materiale e non la norma di 
conflitto; 
- nei riguardi della disciplina della forma degli atti; 
- nei confronti delle obbligazioni non contrattuali (e quindi, promesse 
unilaterali, titoli di credito, rappresentanza volontaria, obbligazioni nascenti 
dalla legge, responsabilità per fatto illecito e responsabilità extracontrattuale per 




                                                 
 
122BECHINI, Convenzioni tra coniugi stranieri,  Relazione al convegno dell'Università di 
Genova del 2-3 febbraio 2007, La contrattualizzazione del diritto di famiglia .  
 
123Per esempi pratici sul funzionamento si veda SALERNO CARDILLO, Regime 




2.5. La convenzione dei coniugi sul diritto applicabile. Cenni e rinvio. 
 
Già si è avuto modo di osservare che nella sua seconda parte l'art. 30, primo 
comma, della l. 218/1995 stabilisce che "i coniugi possono tuttavia convenire 
per iscritto che i loro rapporti patrimoniali sono regolati dalla legge del lo Stato 
di cui almeno uno di essi è cittadino o nel quale almeno uno di essi risiede".  La 
possibilità lasciata ai coniugi di individuazione convenzionale della legge 
sostanziale applicabile costituisce una delle novità della legge di riforma, sia 
pure entro limiti normativamente sanciti, ovvero solo in riferimento agli 
ordinamenti dello Stato di cittadinanza o di residenza di almeno uno dei due 
coniugi. 
L'autonomia così attribuita alla coppia permette di ancorare la disciplina dei 
rapporti suddetti al diritto statale ritenuto, al momento della scelta, più consono 
ad una sistemazione soddisfacente dei medesimi, o semplicemente 
maggiormente conosciuto.  
Si rimanda al capitolo successivo per l'analisi approfondita di questo criterio, 
scandagliando le tematiche della validità, della forma dell'accordo e della 
previsione contenuta nel comma terzo dell'art. 30 l. 218/1995, relativo 
all'opponibilità ai terzi del regime patrimoniale fra coniugi e all'opponibilità dei 







L'autonomia privata nella scelta della legge applicabile ai 
rapporti patrimoniali tra coniugi. 
 
 
3.1 L'autonomia privata nei rapporti patrimoniali tra coniugi. 
 
Una delle principali novità contenute nell'art. 30 l. 218/1995 è rappresentata 
dalla facoltà di una optio juris: il primo comma dispone infatti che "i coniugi 
possono tuttavia convenire per iscritto che i loro rapporti patrimoniali sono 
regolati dalla legge dello Stato di cui almeno uno di essi è cittadino o nel quale 
almeno uno di essi risiede". La scelta rimane quindi limitata a leggi di Stati con 
i quali esiste già un collegamento significativo, ovvero quello di cittadinanza o 
di residenza di almeno uno dei coniugi, a differenza dell'impiego dell'autonomia 
privata in materia contrattuale ove non sussistono restrizioni all'esercizio della 
volontà delle parti.  
L'esercizio dell'autonomia della volontà, infatti, a seguito della sua estensione 
avvenuta in tempi recenti anche a materie diverse da quella tradizionale dei 
contratti, e così in particolare all'ambito dei rapporti di famiglia, delle 
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successioni e delle donazioni nonché in tema di obbligazioni da illecito, ha 
assunto una configurazione ed un ruolo differenti a seconda dei settori in cui si 
trova ad operare. In particolare, nel campo dei rapporti patrimoniali tra coniugi, 
pare prevalente la funzione localizzatrice della scelta di legge applicabile 
rispetto a quella di perseguire interessi di carattere materiale, contrariamente a 
come avviene, a titolo esemplificativo, in materia contrattuale o, mutatis 
mutandis, nel settore dell'illecito. 
Il legislatore, infatti, concedendo ai coniugi la possibilità di designare una delle 
leggi da egli stesso indicate, in quanto a priori ritenute espressive di un 
collegamento significativo di una persona con un ordinamento giuridico, non ha 
inteso realizzare un determinato risultato materiale, bensì, dar loro la 
possibilità, qualora vi abbiano interesse, di attuare una differente localizzazione 
del rapporto, di modo che l'uso dell'autonomia della volontà renda possibile un 
adeguamento della regolamentazione giuridica alle vicende della vita 
matrimoniale124. 
Introducendo la possibilità per i coniugi di scegliere la legge applicabile ai loro 
rapporti patrimoniali la nostra disciplina di diritto internazionale privato si 
allinea alle più moderne tendenze rinvenibili sia nelle legislazioni straniere  
                                                 
 
124Sulla questione vedi VIARENGO, Autonomia della volontà e rapporti patrimoniali tra 
coniugi nel diritto internazionale privato , cit., p. 109 ss. e p. 153 ss.; PICONE, Autonomia 
delle volontà e pluralità dei metodi di coordinamento tra ordinamenti, in La riforma 
italiana del diritto internazionale privato  e processuale, cit., p. 515 ss.; CARELLA, 




nazionali che a livello di convenzioni internazionali nella Convenzione dell'Aja 
del 14 marzo 1978 sulla legge applicabile ai regimi matrimoniali, favorevole ad 
un accoglimento limitato del criterio di collegamento fondato sulla volontà delle 
parti per la regolamentazione dei regimi matrimoniali125. Come autorevolmente 
affermato da Emanuele Calò "questa possibilità di scelta, ancorché non 
illimitata, è un'ulteriore riprova dell'esistenza di una generale tendenza 
all'apertura di nuovi spazi all'autonomia privata, a chiusura di una lunga 
stagione statalista, talvolta dominata dalla diffidenza nei riguardi dei singoli e 
dall'incrollabile fiducia nella capacità dello stato di decidere al posto dei 
cittadini"126. 
I coniugi possono dunque derogare ai criteri di collegamento oggettivi previsti 
dall'art. 29 l. 218/1995 a favore della legge da essi stessi scelta, opzione che 
offre il vantaggio di superare i sistemi di conflitto legati alla legge nazionale e 
quelli invece basati sulla legge del domicilio. Si tratta a ben vedere di una 
                                                 
 
125Il testo della Convenzione dell'Aja in oggetto può leggersi i n Riv. dir. int. priv. proc., 
1977, p. 210 ss.. La convenzione è entrata in vigore il 1° gennaio 1992 per la Francia, il 
Lussemburgo ed i Paesi Bassi. Cfr. DUTOIT, La treizième session de la Conférence de la 
Haye de droit international privé sous le signe du droit de la famille, in Riv. dir. Int. priv. 
proc., 1978, p. 452 ss.; DROZ, Les nouvelles règles de conflit francaises en matière de 
régimes matrimoniaux, in RCDIP, 1992, p. 631 ss.; GAROFALO , I rapporti patrimoniali 
tra coniugi nel diritto internazionale privato, cit., p . 47 ss.. 
 
126CALO', Il ritorno della volontà - bioetica, nuovi diritti e autonomia privata , Milano, 
1999; si veda anche per l'ordinamento italiano DORIA,  Autonomia privata e "causa" 
familiare, Milano, 1996, p. 197 ss. ed ivi il rilievo che "la riforma del diritto di famiglia 
ha totalmente dissolto l'indirizzo pubblicistico che dominava la materia"; A.A.V.V., La 
role de la volonté dans les actes juridiques, E'tudes à la mémoire du Professeur Alfred 
Rieg, Bruxelles, 2000. 
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disposizione che ricalca la disciplina tedesca, e più precisamente l'art. 15, 
comma secondo EGBGB (Einfuhrungsgesetz zum Bürgerlichen Gesetzbuch - 
Disposizioni preliminari al Codice Civile germanico)127, il quale aggiunge 
un'ulteriore facoltà di scelta, costituita dal luogo in cui si trovano gli immobili ; 
una scelta, peraltro, largamente annunciata dalla dottrina d'oltralpe128. 
 
 
                                                 
 
 
127"Artikel 15 Güterstand.(1) Die güterrechtlichen Wirkungen der Ehe unterliegen dem bei 
der Eheschließung für die allgemeinen Wirkungen der Ehe maßgebenden Recht. (2) Die 
Ehegatten können für die güterrechtlichen Wirkungen ihrer Ehe wählen  
 1.  das Recht des Staates, dem einer von ihnen angehört,  
 2.  das Recht des Staates, in dem einer von ihnen seinen gewöhnlichen Aufenthalt hat, 
oder  
 3.  für unbewegliches Vermögen das Recht des Lageorts.  
(3) Artikel 14 Abs. 4 gilt entsprechend.  
(4) Die Vorschriften des Gesetzes über den ehelichen Güterstand von Vertriebenen und 
Flüchtlingen bleiben unberührt". L'art 15 EGBGB dispone quindi che il regime 
patrimoniale dei coniugi è disciplinato dalla legge che disciplina gli effetti generali del 
matrimonio al momento della conclusione del matrimonio ed al comma secondo prevede la 
facoltà per gli sposi di scegliere la legge regolatrice dei loro rapporti patrimoniali tra:  1. la 
legge del paese di cui uno di loro è cittadino, 2. la legge del paese in cui uno di loro ha la 
sua residenza abituale, 3. per i beni immobili, la legge del paese in cui questi si trova.  
 
128GANNAGE', La pénétration de l'autonomie de la volonté dans le droit international 
privé de la famille, in Rev. Crit. Dr. Internat. Privé,  1992, p. 430 e p. 440, che afferma 
testualmente che "un mouvement doctrinal se dessine en faveur de l'octroi aux époux dans 
le domaine des effets du mariage d'une elctio iuris conferée à titre principal, qu'ils 
pourraient exercer entre leur loi nationale et la loi de leur domicile ou de leur rèsiden ce 
habituelle"; si assiste ciò all'emergere di un movimento dottrinale che si schiera in favore 
della concessione ai coniugi, nel campo degli effetti del matrimonio, di una optio iuris con 
possibilità, per gli stessi, di scegliere, quale legge regolatrice dei loro rapporti patrimoniali 
la legge nazionale, quella del domicilio o quella della residenza abituale, cit. in CALO', 
Rapporti Patrimoniali tra coniugi nel diritto internazionale privato italiano, cit.. 
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3.1.1 La volontà dei coniugi: fattore di variabilità o fattore di 
stabilizzazione? 
 
Come è stato autorevolmente osservato, la volontà dei coniugi "può giocare sia 
come fattore di variabilità nel tempo, sia come fattore di stabilizzazione"129: 
sotto il primo profilo - per il quale l'art. 30 si contrappone nettamente 
all'impostazione, nel senso dell'immutabilità della disciplina, seguita dall'art. 19 
disp. prel. c. c. - la volontà può servire allo scopo di scegliere una nuova legge, 
più confacente alle esigenze della coppia o che, in ogni caso, i coniugi ritengano 
più familiare o conoscibile; come fattore di stabilizzazione, invece,  la volontà 
dei coniugi può valere a fissare definitivamente nel tempo la legge regolatrice 
dei loro rapporti patrimoniali, evitando le incertezze e gli inconvenienti che 
possono derivare dai mutamenti della legge applicabile, connessi alla natura 
variabile dei criteri della cittadinanza e della prevalente localizzazione della vita 
matrimoniale. E' utile, pertanto, accennare al fatto che il venir meno 
successivamente all'accordo di scelta, dell'elemento di connessione con 
l'ordinamento prescelto, cittadinanza o residenza di uno dei coniugi, non 
determina una caducazione automatica degli effetti dell'accordo stesso: infatti il 
criterio di collegamento sul quale si fonda l'art . 30, nel disporre che i coniugi 
                                                 
 
129MOSCONI, La legge applicabile alla capacità delle persone fisiche e ai rapporti 
patrimoniali tra coniugi , in La riforma del diritto internazionale privato e i suoi riflessi 
sull'attività notarile. Atti del Convegno di studi in onore di Mario Marano, Napoli 30 -31 
marzo 1990, cit., p. 53. 
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possono convenire l'applicabilità del diritto dello Stato di cui almeno uno di essi 
è cittadino o nel quale almeno uno di essi risiede, è la volontà delle parti e non 
le indicate connessioni della cittadinanza o della residenza; conclusione che 
trova conferma anche nel tenore letterale della norma, la quale si limita a 
stabilire che l'esistenza della connessione prescritta - cittadinanza ovvero 
residenza - deve essere valutata al momento in cui l'accordo di scelta interviene, 
senza nulla disporre circa un'ulteriore presa in considerazione delle vicende alle 
quali essa può andar soggetta130. Ciò, secondo una parte della dottrina131, è 
confermato anche dalla considerazione che, quando il legislatore ha inteso 
attribuire alla cessazione del collegamento con lo Stato in causa un preciso 
effetto estintivo dell'efficacia dell'atto di designazione della legge applicabile , 
lo ha stabilito espressamente: un esempio è rinvenibile nell'art. 46, comma 
secondo, l. 218/1995 in materia successoria, dove gli effetti della professio juris 
a favore del diritto dello Stato di residenza del de cuius al momento di tale atto 
è inefficace se al momento della morte il soggetto dichiarante non risiedeva più 
                                                 
 
130VIARENGO in Problemi di individuazione della legge applicabile ai rapporti 
patrimoniali tra coniugi e ruolo della volontà delle parti , cit., par. 6. 
 
131CLERICI, Commentario del nuovo diritto internazionale privato , cit., p. 1065; LOPS, I 
rapporti patrimoniali tra coniugi, in La condizione di reciprocità - La riforma del sistema 
italiano di diritto internazionale privato - Aspetti di interesse notarile , a cura di M. Ieva, 
Quaderni del Notariato , Collana diretta da P. Rescigno, F. Galgano, M. Ieva, vol. 10, 
Milano, 2011, p. 175; i quali si esprimono tutti nel senso che la convenzione di scelta della 
legge applicabile non è subordinata alla condicio iuris risolutiva del cambiamento degli 
elementi di connessione.   
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in tale Stato. Altra parte della dottrina132, pur se minoritaria, al contrario, 
rinviene nel medesimo articolo in questione una linea di tendenza 
dell'ordinamento. Per quanto sia comunque preferibile seguire l'impostazione 
della dottrina maggioritaria, è da notare che il progetto di legge sul diritto 
internazionale privato prevedeva all'art. 16, comma quinto, che i coniugi 
potessero convenire per iscritto, al momento del mutamento della cittadinanza, 
domicilio o residenza, che i rapporti stessi continuassero ad essere regolati dal 
diritto che li regolava in precedenza. Questo tipo di previsione, che richiedeva 
una nuova dichiarazione di volontà nel caso di mutamento dei presupposti 
obiettivi e che è stata abbandonata nelle travagliate vicende del progetto, 
indicherebbe una linea di tendenza, giusta la quale il venir meno del 
presupposto oggettivo della scelta farebbe venir meno la scelta stessa133. 
Volendo effettuare una comparazione con altri ordinamenti, possiamo osservare 
che il dato più vicino a questa fattispecie, costituito dal diritto svizzero, è invece 
per la stabilità della scelta dei coniugi (art. 53, comma terzo; art. 55, comma 
secondo, della legge federale svizzera sul diritto internazionale privato) e nel 
diritto tedesco, dove il già sopracitato art. 15 EGBGB, contiene una formula 
                                                 
 
 
132ZABBAN, I rapporti patrimoniali tra coniugi e la riforma del d iritto internazionale 
privato, in La riforma del diritto internazionale privato . Atti Milano - 28 ottobre 1995, 
cit., p. 115 ss..  
 
133Vedi in proposito CALO', Rapporti Patrimoniali tra coniugi nel diritto internazionale 
privato italiano, cit, cfr. par. "Scelta della Legge applicabile" . 
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sostanzialmente analoga, è pacifico che la scelta dei coniugi non perda efficacia 
nel caso di cambiamento di residenza o cittadinanza134. La soluzione risultante 
dalla comparazione con altri ordinamenti non dovrebbe essere quindi trascurata 
quando si tratta di interpretare l'analoga norma nazionale. 
 
 
3.1.2 Le problematiche connesse alla variabilità della legge applicabile.  
 
La variabilità della legge applicabile, caratterizzante la nuova norma di conflitto 
fondata sul ricorso a criteri mobili, che può quindi verificarsi sia laddove i 
coniugi pongano in essere la scelta di una nuova legge, sia laddove vi sia un 
mutamento della cittadinanza comune o della prevalente localizzazione della 
vita privata, può determinare delicati problemi135, specialmente rispetto ai 
                                                 
 
 
134M³nchener Kommentar/Siehr, 2nd. edit., 1990, art. 15 EGBGB, para. 59, citato da 
HERTEL, del Deutsches Notarinstitut in un responso del 12 giugno 1996, dove rileva che 
"The immutable nature of the statutory matrimonial property regime, however, is not the 
reason for the immutability of the contractual matrimonial property regime. Instead, the 
reason is the contractual nature of the contractual choice of law clause ", cit in. CALO', 
Rapporti Patrimoniali tra coniugi nel diritto internazionale privato italiano, cit.. Infatti, 
l'art. 46, comma primo, l. 218/1995 fa regolare la donazione dalla legge nazionale del 
donante al momento della donazione, vincolando quindi la professio iuris al momento della 
stipula; poiché vi è identità di ratio, la stessa soluzione può essere accolta per la professio 
iuris nei rapporti patrimoniali fra coniugi. 
 
135Si veda in proposito ZABBAN, I rapporti patrimoniali tra coniugi e la riforma del 
diritto internazionale privato , in La riforma del diritto internazionale privato . Atti Milano- 
28 ottobre 1995, cit., p. 3 ss., ed in particolare la relazione di SALERNO CARDILLO, 
Prime riflessioni in materia di rapporti patrimoniali tra coniugi e riflessi sull'attività 
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regimi matrimoniali, ad esempio nel caso in cui si passi da un regime di 
comunione a un regime di separazione, o viceversa; oppure quando si determini 
un cambiamento nella disciplina relativa all'amministrazione o alla disposizione 
dei beni dei coniugi, come nel caso in cui la nuova legge richieda, per 
l'alienazione dei beni di un coniuge, il consenso dell'altro. Alla domanda se, a 
seguito di un mutamento del regime matrimoniale, i beni, originariamente 
separati di ciascun coniuge, possano poi entrare in comunione, o se, nel caso 
contrario di passaggio da un regime di comunione ad un regime di separazione, 
la proprietà di tali beni venga a dividersi, sembra debba darsi risposta 
negativa136. Pare infatti necessario ritenere che il mutamento della legge 
applicabile e di regime non possa incidere sui diritti acquisiti e definiti in base 
alla legge precedente: pertanto, per rispondere alle domande sovresposte, i beni 
originariamente separati di ciascun coniuge non cadranno in comunione ove il 
regime legale applicabile in base alla nuova legge regolatrice sia la comunione, 
né per converso, la proprietà dei beni acquistati in regime di comunione verrà a 
dividersi qualora sopravvenga una legge che prevede il regime di separazione, 
in quanto, rispetto a problemi del genere, soccorrono i principi relativi alla 
                                                                                                                                          
 
notarile, svolta al Convegno di Treviso del 20-21 ottobre 1995, sul Nuovo diritto 
internazionale privato (l. 31 maggio 1995 n. 218) . 
 
136In senso contrario si veda BALLARINO, Diritto internazionale privato,  cit., p. 412 ss., 
che sostiene che, di regola, la nuova legge regolatrice dei rapporti patrimoniali  tra coniugi 




successione della legge nel tempo e, in particolare, il principio per il quale 
tempus regit actum137. Tale soluzione corrisponde, quindi, sia, in termini 
generali, alla regola posta dall'art. 11 disp. prel. cod. civ., che, per quanto 
attiene ai rapporti patrimoniali tra coniugi, alla prescrizione dell'art. 8 della 
Convenzione dell'Aja del 14 marzo 1978 sulla legge applicabile ai regimi 
matrimoniali il quale stabilisce testualmente che "le changement de la loi 
applicable en vertu de l'article 7, alinéa 2, n'a d'effet que pour l'avenir et les 
biens appartenant aux époux antérieurement à ce changement ne sont pas 
soumis à la loi désormais applicable".  
Relativamente, infine, agli effetti che la nuova legge può produrre 
sull'amministrazione o sulla disposizione dei beni matrimoniali, gli stessi 
saranno determinati alla stregua della legge applicabile al momento in cui venga 
posto in essere l'atto di amministrazione o di disposizione; pertanto, ove una 
nuova legge richieda per l'alienazione di un bene di un coniuge anche il 
consenso dell'altro coniuge, tale consenso sarà indispensabile, pur se non 
richiesto dalla legge applicabile al momento dell'acquisto di detto bene.  
Ma se sul piano logico appare preferibile, se non quasi necessario, ritenere 
competente la legge attuale, ovvero quella applicabile al momento in cui viene 
                                                 
 
137Il principio "tempus regit actum" ovvero "ogni atto va valutato secondo la norma vigente 
al momento del suo compimento", é principio di ordine generale espresso nell'art.11, primo 
comma, disp. prel. cod. civ.. Si tratta di un principio che però non é espresso nella 
Costituzione, per cui sono ammesse leggi ordinarie con efficacia retroattiva purché esse 
non violino i principi fondamentali dello Stato.  
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posto in essere l'atto di amministrazione o di disposizione del bene - sulla base 
della considerazione di portata generale che la legge individuata in base al 
criterio di collegamento rilevante al momento in cui una questione relativa al 
regime dei beni sorge vale a disciplinare tutti i rapporti patrimoniali tra coniugi, 
ad eccezione delle situazioni giuridiche che hanno definitivamente prodotto i 
loro effetti, sia nei confronti dei coniugi, sia dei terzi138 - ad ogni modo, 
assumono rilievo le stesse perplessità già espresse in merito alla questione 
dell'efficacia intertemporale dell'art. 30 l. 218/1995.  
Ciò che non convince pienamente, in particolare, è rappresentato dai possibili 
effetti che possono essere in concreto pregiudizievoli dell'effettivo godimento 
della titolarità del bene, che dovrebbe invece permanere immutata: invero tale 
soluzione appare accettabile solo nella misura in cui sia possibile, in base alla 
legge applicabile al momento dell'atto di disposizione, garantire, pur nell'ambito 
di un regime diverso da quello competente in precedenza, una disciplina del 
bene che non contrasti con lo status giuridico del bene stesso139.  
                                                 
 
138Si vedano a tal proposito VILLANI, I rapporti patrimoniali tra coniugi nel nuovo diritto 
internazionale privato , cit., p. 453 ss.; SALERNO CARDILLO, Regime patrimoniale tra 
coniugi nel diritto internazionale privato , cit., p. 30 ss..  
 
139Il che avviene, per fare un esempio, quando, passando da un regime di separazione ad 
uno di comunione, sia possibile conservare la gestione autonoma del bene di cui il coniuge 
è esclusivo titolare assoggettandolo alla disciplina dei beni personali ammessi dal regime 
di comunione stesso.. Anche questa soluzione, tuttavia,  non è idonea a risolvere tutti i 
problemi che si possono presentare nella pratica, data la grande varietà della disciplina 
dell'attività di amministrazione e disposizione dei beni rientranti in un regime 
matrimoniale nei diversi ordinamenti. A riprova di ciò possiamo individuare un sicuro 
limite alla soluzione indicata,  ad esempio qualora il bene in questione, acquistato 
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In conclusione la possibilità offerta alle parti di designare essi stessi il diritto 
applicabile consente, comunque, non solo di superare le difficoltà inerenti 
all'individuazione del collegamento oggettivo e le problematiche connesse 
all'eventuale mutamento della disciplina applicabile, ma costitu isce anche il 
modo migliore di proteggerne gli interessi.  Nonostante le limitazioni alle 
quali tale facoltà è sottoposta, rimane il fatto che, comunque, essa viene 
esercitata sulla base di considerazioni attinenti al contenuto materiale del 
diritto prescelto e quindi in virtù di una valutazione di convenienza compiuta 
dagli stessi soggetti interessati. Un ulteriore vantaggio ricavabile 
dall'esercizio di tale facoltà può inoltre scaturire dalla volontaria indicazione 
di un ordinamento che coincida con quello competente a regolare la 
successione, evitando così il frequente contrasto tra la legge che disciplina la 
liquidazione del regime patrimoniale e quella che disciplina i diritti 
successori riservati al coniuge superstite140, evitando che questi sia esposto 
agli effetti eventualmente ingiusti del coordinamento tra le due leggi.  
                                                                                                                                          
 
singolarmente da uno dei coniugi, sia la casa coniugale e , il nuovo regime, come avviene 
in Svizzera o in Spagna, richieda, a differenza del precedente, il consenso di entrambi i 
coniugi per poterne disporre; si dia altresì il caso in cui vengano in linea di conto norme 
come il § 1365 BGB, che impedisce al coniuge proprietario di disporre autonomamente del 
bene ove questo rappresenti la totalità o la quasi totalità del suo patrimonio.  Si veda in 
proposito, SALERNO CARDILLO, Regime patrimoniale tra coniugi nel diritto 
internazionale privato , cit., pp. 166, 149 e 109.  
 
140La questione è efficacemente affrontata da VIARENGO in Problemi di individuazione 
della legge applicabile ai rapporti patrimoniali tra coniugi e ruolo della volontà delle 
parti, cit., la quale afferma: "Come è noto, le legislazioni basate sulla comunione dei beni 
tendono ad attribuire al coniuge superstite una quota dei beni del coniuge de funto inferiore 
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3.2 L'optio iuris. 
 
Come già si è avuto modo di accennare nei paragrafi precedenti la possibilità 
per i coniugi di designare la legge applicabile ai loro rapporti patrimoniali è 
sottoposta ad alcune condizioni: deve infatti sussistere un collegamento, 
rinvenibile nella cittadinanza o nella residenza di almeno uno dei due coniugi, 
con lo Stato la cui legge è oggetto di scelta. In realtà, come è stato da più parti 
osservato141, la cittadinanza e la residenza non operano propriamente quali 
criteri di collegamento, ma come parametri di riferimento, ovvero di 
                                                                                                                                          
 
a quella riservata dagli ordinamenti fondati sul regime di separazione, in quanto gli spetta 
già una parte del patrimonio familiare in base al fatto stesso del matrimonio. Si dia il caso 
di due coniugi i cui rapporti patrimoniali siano rett i dalla separazione dei beni; qualora, a 
seguito di un mutamento della legge applicabile, al momento della morte di uno di essi, la 
successione sia sottoposta ad una legislazione che, prevedendo il regime di comunione, 
riservi nessun bene o soltanto una piccola parte dei beni al coniuge superstite, questi non 
riceverà alcunché né in base al matrimonio né in base alla devoluzione ereditaria.  In 
assenza di una legge nazionale comune dei coniugi, la differenza di legge applicabile che 
si verifica in quanto il regime matrimoniale è sottoposto al diritto individuato sulla base 
della prevalente localizzazione della vita matrimoniale e la successione invece ricade sotto 
il diritto nazionale del de cujus, può essere superata dalla scelta dei coniugi nei confronti 
di quest'ultima legge. È vero che la divergenza potrebbe essere evitata attraverso 
l'esercizio dell'optio juris successoria, dato che il disponente potrebbe sottoporre la 
successione alla legge della sua residenza. Non è detto, tuttavia, che essa coincida co n 
quella della prevalente localizzazione della vita matrimoniale, né potrebbe escludersi un 
mutamento successivo della residenza che determinerebbe, ai sensi dell'art. 46, la 
caducazione di tale scelta.  Inoltre, tale facoltà consente di meglio realizzare,  anche sotto 
questo profilo, le aspettative delle parti. Si dia infatti il caso di due coniugi residenti 
entrambi in uno Stato diverso da quello della loro comune cittadinanza aventi interesse a 
vedere applicare la legge del primo sia al loro regime matrimoniale, sia a quello 
successorio. Solo attraverso l'esercizio dell'autonomia loro concessa dall'art. 30 è resa 
possibile la realizzazione di tale risultato. In tal caso, infatti, non sarebbe sufficiente 
l'opzione a favore della legge della residenza del so ggetto della cui eredità si tratta, poiché 
il regime matrimoniale rimarrebbe sottoposto, in assenza di una deroga convenzionale a 
favore della medesima legge, al diritto dello Stato di comune cittadinanza".  
 
141Si veda a tal proposito CLERICI,  Commento all'art. 30, in Rivista di diritto 
internazionale privato e processuale , 1995, p. 1064 (nota 15).  
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delimitazione, del criterio relativo alla volontà delle parti.  Oltre a ciò l'apposita 
convenzione mediante la quale i coniugi possono scegliere la legge applicabile 
ai loro rapporti patrimoniali deve avere le caratteristiche specificatamente 
indicate nel primi due commi dell'art. 30 l. 218/1995: essa deve, innanzitutto, 
essere fatta per iscritto, può riguardare soltanto i rapporti patrimoniali e non 
anche quelli personali, lo Stato, la cui legge è oggetto dell'accordo, come già si 
è avuto modo di precisare, deve essere prescelto tra quelli di cui almeno uno dei 
coniugi è cittadino o nel quale uno di essi risiede; infine tale opzione è valida se 
è considerata tale dalla legge scelta o da quella del luogo in cui l'accordo è 
stipulato.  
L'individuazione della legge regolatrice dei rapporti patrimoniali ad opera dei 
coniugi può avvenire in qualsiasi tempo. In assenza di una disposizione espressa 
nell'art. 30 l. 218/1995 volta, come avveniva nel sistema previgente, a 
determinare quando deve avvenire l'individuazione della legge regolatrice, si 
ritiene che essa possa compiersi in qualsiasi tempo: la scelta, pertanto potrà 
essere effettuata all'atto, in costanza142 o anche prima del matrimonio, benché in 
tal caso le parti non siano ancora "coniugi". In quest'ultimo caso l'efficacia della 
scelta sarà subordinata alla condizione sospensiva della celebrazione del 
                                                 
 
142In tale ipotesi sembra ragionevole riconoscere la prevalenza di una manifestazione di 
volontà successiva su quelle che l'hanno preceduta. L'effetto che viene a pr odursi è, anche 
in questo caso, lo stesso di quello prodotto dall'accordo tra i coniugi sull'operare del 
collegamento oggettivo della legge regolatrice dei rapporti personali. Si veda in proposito 
VIARENGO, Autonomia della volontà e rapporti patrimoniali t ra coniugi nel diritto 
internazionale privato , cit., p. 259 ss..  
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matrimonio ed all'esistenza, al momento del matrimonio, della cittadinanza o 
della residenza di almeno un coniuge nello Stato della legge prescelta. Quanto 
invece alla successiva designazione convenzionale della legge applicabile, essa 
potrà essere effettuata solo con riferimento ad un sistema giuridico che presenti, 
al momento della scelta, uno dei collegamenti con le parti prestabiliti dall'art. 
30. Pertanto, posto che non sia avvenuto nel frattempo alcun cambiamento degli 
elementi di connessione individuati nella cittadinanza e nella residenza di uno 
dei coniugi essa quindi rimarrà circoscritta a quella tra le due leggi indicate 
dalla norma che non è stata oggetto della manifestazione di volontà precedente.  
Deve infine escludersi la possibilità di un accordo sulla legge applicabile 
quando il matrimonio sia ormai sciolto, come in caso di divorzio o 
annullamento; in tal caso le parti non sono più "coniugi" e, ad ogni modo, una 
simile scelta avrebbe esclusivamente efficacia retroattiva, eventualità, peraltro, 
da escludersi. Occorre precisare che la legge oggetto dell'accordo si applicherà 
necessariamente a tutti i rapporti patrimoniali tra i coniugi, non essendo 
ammissibile che la scelta concerna soltanto alcuni rapporti o beni, ancorché si 
tratti di beni immobili.  
Come espressamente disposto dal secondo comma dell'art. 30 "l'accordo dei 
coniugi sul diritto applicabile è valido se è considerato tale dalla legge scelta o 
da quella del luogo in cui l'accordo è stato stipulato" : pertanto la sua validità 
sarà valutata sulla base o della legge che regola gli effetti dell'accordo stesso o 
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di quella del luogo di stipulazione, a seconda che l'una o l'altra ne assicurino la 
validità. 
3.2 1 Il problema della forma e della natura giuridica dell'optio iuris. 
 
Il dibattito alimentatosi in ordine al problema dei requisiti di forma dell’accordo 
di scelta della legge applicabile, ha dato vita a due differenti orientamenti 
dottrinali. Secondo un primo orientamento143 il requisito di forma è stabilito al 
primo comma dell’articolo 30 e, pertanto, in relazione all'accordo di scelta della 
legge applicabile, la forma necessaria e sufficiente sarebbe, dunque, quella 
scritta. Il riferimento fatto dall’art. 30, secondo comma, alla legge scelta o a 
quella del luogo in cui l'accordo è stato stipulato, riguarderebbe infatti soltanto i 
requisiti sostanziali dell’accordo di scelta, ma non anche quelli formali che, 
come detto, sarebbero disciplinati esclusivamente dal primo comma, e 
consistono cioè nella semplice forma scritta. Seguendo questo orientamento, 
pertanto, l’accordo di scelta potrebbe validamente redigersi in forma di 
                                                 
 
143Cfr. in proposito VILLANI, I rapporti patrimoniali tra coniugi nel nuovo diritto 
internazionale privato , cit., p. 455, il quale ritiene che il diritto richiamato sia applicabile 
solo per quanto attiene alla validità sostanziale dell'accordo dei coniugi, considerando 
esaustiva sul piano formale la regolamentazione posta dall'art. 30, comma primo,  l. 
218/1995; CONETTI, Riforma del sistema italiano di diritto internazionale privato, 
commento all'art. 30, in Le nuove leggi civili commentate , 1996, II, p. 1177; LOPS, I 
rapporti patrimoniali tra coniugi, in La condizione di reciprocità - La riforma del sistema 
italiano di diritto internazionale privato - Aspetti di interesse notarile , a cura di M. Ieva, 
Quaderni del Notariato , Collana diretta da P. Rescigno, Galgano, Ieva, vol. 10, Milano, 
2011, p. 176-177; DOGLIOTTI, I rapporti familiari nel nuovo diritto internazionale 
privato, in Il diritto di famiglia e delle persone , 1997, I, p. 301; PETRELLI, Formulario 
notarile commentato , Volume terzo, Tomo primo, Giuffrè, 2002, p. 355 ss.; VECCHI, La 
scelta della legge regolatrice il regime patrimoniale dei coniugi , in Familia, 2003, p. 70. 
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semplice scrittura privata, senza ulteriori prescrizioni formali, le quali sarebbero 
unicamente necessarie al fine di eseguire gli adempimenti pubblicitari presso i 
registri di stato civile, attraverso l’annotamento a margine dell’atto di 
matrimonio nei limiti di cui all’art. 69, primo comma, lett. b, del DPR 3 
novembre 2000 n. 396 "Regolamento per la revisione e le semplificazione 
dell’ordinamento dello stato civile"144. Tali ulteriori prescrizioni formali, 
tuttavia, non avrebbero alcuna rilevanza sotto l’aspetto della validità 
dell’accordo di scelta.  
Secondo altra parte della dottrina145, invece, la legge scelta o quella del luogo in 
cui l'accordo è stato stipulato, alle quali il secondo comma dell’art. 30 rinvia per 
determinare la validità dell’accordo, disciplinerebbe non soltanto i requisiti di 
validità sostanziale, ma anche i requisiti di validità formale: tali leggi 
potrebbero prescrivere prescrizioni formali più rigorose rispetto alla semplice 
forma scritta. Gli argomenti evidenziati dalla dottrina e posti a fondamento di 
                                                 
 
144Gli adempimenti pubblicitari e la fonte normativa citata saranno og getto del paragrafo a 
seguire. 
 
145Cfr. in proposito BALLARINO, Diritto Internazionale Privato, cit., p. 430; LENZI, 
Prime osservazioni sulla legge 218 del 31 maggio 1995 , in Rivista del Notariato , 1995, p. 
1133 ss.; VIARENGO, Autonomia della volontà e rapporti patrimoniali tra coniugi nel 
diritto internazionale privato , cit., p. 214; GAROFALO, I rapporti patrimoniali tra 
coniugi nel diritto internazionale privato , cit., p. 154; MOSCONI, La legge applicabile 
alla capacità delle persone fisiche e ai rapporti patrimoniali tra coniugi, in La riforma del 
diritto internazionale privato e i suoi riflessi sull'attività notarile . Atti del Convegno di 
studi in onore di Mario Marano, Napoli 30-31 marzo 1990, cit., p. 1066; ZABBAN, I 
rapporti patrimoniali tra coniugi e la riforma del diritto internazionale privato , in La 




questo secondo orientamento fanno riferimento innanzitutto al fatto che, da un 
punto di vista letterale, «il termine “validità” adoperato dal secondo comma 
dell’art. 30 contiene, semanticamente e giuridicamente, tutti i profili rilevanti: 
sia quelli relativi alla validità formale, sia quelli relativi alla validità 
sostanziale»146, inoltre, da un punto di vista storico, si esprime in tal senso sia la 
Relazione della Commissione che elaborò il progetto di riforma, sia la 
Relazione ministeriale al disegno di legge n. 1192147. Secondo tali relazioni, 
infatti, l'applicazione dell'uno o dell'altro diritto è chiamata a disciplinare tutti 
gli aspetti, siano essi formali o sostanziali, della formazione del consenso delle 
parti: pertanto, alla stregua del diritto in tal guisa richiamato, si deve accertare 
non solo se tale consenso sia stato manifestato in forma idonea, ma anche se 
discenda da volontà libera e non inficiata da alcun vizio. Tuttavia sembra 
preferibile la tesi, sostenuta dalla dottrina di cui al primo orientamento esposto, 
alla stregua della quale le suddette leggi sono applicabili solo per quanto attiene 
alla validità sostanziale dell'accordo dei coniugi, posto che la forma è già 
regolata dall'art. 30, comma primo, il quale richiede la forma scritta. Tale 
                                                 
 
146Si esprime in questi termini GAROFALO, I rapporti patrimoniali tra coniugi nel diritto 
internazionale privato , cit., p.154. 
 
147La relazione all’originario progetto di riforma predisposto dalla Commissione nominata 
nel 1985 dal Ministro di Grazia e Giustizia presentato il 26  ottobre 1989 è pubblicata in 
Rivista di diritto internazionale privato e processuale , 1989, p. 933 ss. e 961 ss.; la 
Relazione ministeriale al disegno di legge n. 1192, comunicato alla Presidenza del Senato 
il 29 aprile 1993, con riferimento all’art. 30, è pubblicata in  POCAR - TREVES - 
CARBONE - GIARDINA - LUZZATO - MOSCONI - CLERICI, Commentario al nuovo 
diritto internazionale privato , cit., p. 397 ss.. 
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interpretazione, decisamente più liberale, sembra maggiormente conforme alle 
tradizionali soluzioni in tema di legge applicabile alla forma degli atti ispirate al 
favor validitatis; l'opposta tesi condurrebbe invece ad un'applicazione 
cumulativa della lex fori, comportante il requisito della forma scritta, con una 
delle leggi indicate dal comma secondo, comportante eventuali ulteriori requisiti 
formali. Tale concorso, della lex fori con la legge straniera, ha come risultato 
quello di aggravare la disciplina della validità formale del pactum de lege 
utenda, il tutto in palese contraddizione logica con la necessità di applicare in 
via alternativa una delle due leggi designate dall'art. 30, comma secondo, 
scegliendo quella più favorevole alla validità formale dell'accordo. Sembra 
quindi, in conclusione, che sul piano formale la regolamentazione posta dall'art. 
30, primo comma, sia esaustiva e che quindi sia, non solo necessaria, ma anche 
sufficiente, la forma scritta148. 
Resta invece fuori dall'ambito di applicazione dell'art. 30 la capacità a 
concludere l'accordo, alla quale si applica la legge individuata secondo l'art. 23 
della l. n. 218149: viene così in linea di conto la legge nazionale delle parti, salvo 
                                                 
 
148 SALERNO CARDILLO La forma dell’accordo di scelta della legge applicabile ai 
rapporti patrimoniali tra i coniugi (art. 30, Legge n. 218 del 1995) , in Studi e materiali 
del Consiglio Nazionale del Notariato, 2006, 1, p. 632, studio n.05.09.10.46 /Ue, 
approvato dalla Commissione Affari Europei e Internazionali il 10 settembre 2005 p. 644.  
 
149Dispone l'art. 23 - Capacità di agire delle persone fisiche: "1. La capacità di agire delle 
persone fisiche è regolata dalla loro legge nazionale. Tuttavia, quando la legge regolatrice 
di un atto prescrive condizioni speciali di capacità di agire, queste sono regolate dalla 
stessa legge. 2. In relazione a contratti tra persone che si trovano nello stesso Stato, la 
persona considerata capace dalla legge dello Stato in cui il contratto è concluso può 
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che - ove si ritenga di ricondurre la manifestazione di volontà alla categoria 
delle convenzioni matrimoniali150 - la legge prescelta dai coniugi, applicabile 
alla sostanza del negozio, preveda per la stipulazione di queste convenzioni , 
condizioni speciali di capacità, come avviene, ad esempio, nel sistema giuridico 
italiano.  
Altra questione sulla quale, così com'è accaduto in relazione alla forma 
dell'optio iuris, si sono formati due orientamenti dottrinali è quella della natura 
giuridica dell'accordo di scelta. 
La dottrina internazionalprivatistica formatasi subito dopo l’entrata in vigore 
della legge di riforma del diritto internazionale privato, si è orientata nel senso 
di ritenere che l’accordo di scelta della legge applicabile svo lge la sua rilevanza 
esclusivamente sul piano del conflitto di leggi ed ha, per l’appunto, natura 
giuridica di norma di conflitto e non di convenzione matrimoniale151. 
                                                                                                                                          
 
invocare l'incapacità derivante dalla propria legge nazionale solo se l'altra parte 
contraente, al momento della conclusione del contratto, era a conoscenza di tale incapac ità 
o l'ha ignorata per sua colpa. 3. In relazione agli atti unilaterali, la persona considerata 
capace dalla legge dello Stato in cui l'atto è compiuto può invocare l'incapacità derivante 
dalla propria legge nazionale soltanto se ciò non rechi pregiudizio  a soggetti che senza loro 
colpa hanno fatto affidamento sulla capacità dell'autore dell'atto. 4. Le limitazioni di cui ai 
commi 2 e 3 non si applicano agli atti relativi a rapporti di famiglia e di successione per 
causa di morte, né agli atti relativi a d iritti reali su immobili situati in uno Stato diverso da 
quello in cui l'atto è compiuto."  
 
150In questo senso cfr. SALERNO CARDILLO, Regime patrimoniale tra coniugi nel diritto 
internazionale privato , cit., p. 24 ss.. Se sul piano logico vi sono non poche perplessità a 
qualificare il pactum de lege utenda come convenzione matrimoniale (cfr. VIARENGO, 
Autonomia della volontà e rapporti patrimoniali tra coniugi nel diritto internazionale 
privato, cit., p. 207 ss.), è innegabile che sotto il profilo della sua a pplicazione pratica tale 




All’interno di questo primo orientamento si sono ulteriormente distinte tre 
correnti di pensiero: la prima nega che l’accordo di scelta abbia natura di 
convenzione negoziale, affermandone, piuttosto, la natura di atto giuridico 
unilaterale152; la seconda, pur ammettendo che, sul piano logico, possa destare 
qualche perplessità la qualificazione del pactum de lege utenda come 
convenzione matrimoniale, riconosce ad ogni modo innegabile che, sotto il 
profilo delle applicazioni pratiche, tale qualificazione sia preferibile153; ed in 
ultima analisi la terza che considera le due fattispecie, ovvero l'accordo di scelta 
e la convenzione matrimoniale, non assimilabili quanto alla natura giuridica, ma 
certamente quanto agli effetti154.  
                                                                                                                                          
 
151CONETTI, Riforma del sistema italiano di diritto internazionale privato, commento 
all'art. 30, in Le nuove leggi civili commentate , cit., p. 1177; VIARENGO, Autonomia 
della volontà e rapporti patrimoniali tra coniugi nel diritto internazionale privato , cit., p. 
207; CLERICI, sub art. 29, in POCAR - TREVES - CARBONE - GIARDINA -  LUZZATO 
- MOSCONI - CLERICI, Commentario al nuovo diritto internazionale privato , cit.; 
CARELLA, voce Rapporti di famiglia (diritto internazionale privato), in Enc. Dir., 
Aggiornamento, vol. V, cit, p. 912; nonché in Autonomia della volontà e scelta di legge nel 
diritto internazionale privato , cit., p. 166 - 167; VECCHI, La scelta della legge 
regolatrice il regime patrimoniale dei coniugi, in Familia, cit., p.70.  
 
152CARELLA, voce Rapporti di famiglia (diritto internazionale privato) , in Enc. Dir., 
Aggiornamento, vol. V, cit., p. 167. 
 
153VIARENGO, Autonomia della volontà e rapporti patrimoniali tra coniugi nel diritto 
internazionale privato, cit., p. 208-209; nonché in Problemi di individuazione della legge 
applicabile ai rapporti patrimoniali tra coniugi e ruolo della volontà delle parti , cit., p. 
1149 nota 44. 
 
154CONETTI, Riforma del sistema italiano di diritto internazionale privato, commento 
all'art. 30, in Le nuove leggi civili commentate , cit., p. 1179. 
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La dottrina civilistica più recente155, invece, si è pronunciata nel senso di 
equiparare l’accordo di scelta della legge applicabile  alle convenzioni 
matrimoniali: in particolare è stato di recente affermato156 che, per quanto 
concettualmente diverso, l’accordo di scelta della legge applicabile è del tutto 
analogo ad una convenzione matrimoniale, tanto nella sostanza che negli effetti, 
qualora di essa abbia l’identità di portata e di effetti. 
In realtà se da un lato è da condividere l’opinione, pressoché unanime, della 
dottrina internazionalprivatistica secondo la quale l’accordo di scelta della legge 
applicabile costituisce un negozio avente natura giuridica di norma di conflitto, 
dall’altro lato, va evidenziato il fatto che, a differenza delle altre norme di 
conflitto, come ad esempio quelle che adottano quale criterio di collegamento la 
cittadinanza o la residenza, si pone l’ulteriore problema di individuare i requisiti 
                                                 
 
 
155DE PAOLA, Il diritto patrimoniale della famiglia nel sistema del diritto privato , 
Milano, 2002, TOMO Primo, p. 101; nonché in Diritto Notarile, Le lezioni del notaio 
Vincenzo De Paola, Milano, 2004, p. 264-266. 
 
156RUSSO, Le convenzioni matrimoniali , in Il codice civile – Commentario, Milano, 2004, 
p. 516. L’Autore definisce la convenzione matrimoniale come quell’atto regolamentare che 
stabilisce i criteri di distribuzione tra i coniugi della ricchezza acquisita durante il 
matrimonio “in alternativa al regime legale della comunione dei beni”. Conseguentemente, 
qualifica l’accordo di scelta della legge applicabile come convenzione matrimoniale 
soltanto nei casi in cui esso precluda l’operatività del regime della comunione legale 
(italiano) e sostituisca ad esso il diverso regime patrimoniale previsto dalla legge straniera 
scelta. Pur non essendo pienamente condivisibile la nozione di convenzione matrimoniale 
data dall’Autore, in quanto è da ritenersi troppo restrittiva (ad esempio, ne rimarrebbe 
fuori la costituzione di fondo patrimoniale; cfr. anche Cass. Civ., Sez. I, 27 novembre 1987 
n. 8824), va riconosciuto che questa dottrina ha l’enorme pregio di affermare con chiarezza 
il principio secondo il quale non vi è alcun impedimento teorico nell’ammettere che 
l’accordo di scelta della legge applicabile ex art. 30  l. 218/1995, pur differenziandosene 
concettualmente, possa rientrare nella categoria delle convenzioni matrimoniali, qualor a di 
esse abbia l’identità di portata e di effetti.  
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di validità formale e sostanziale dell’accordo in relazione alla legge scelta o a 
quella del luogo di stipula. 
Sulla base delle considerazioni sin qui svolte in relazione alla forma ed alla 
natura giuridica dell’accordo di scelta, consegue innanzitutto che il primo 
comma dell’art. 30 l. 218/1995, nel fare riferimento alla forma scritta, disciplina 
unicamente il requisito di forma “minima” che l’accordo di scelta deve 
rispettare per valere quale criterio di collegamento: pertanto, se l’accordo di 
scelta della legge applicabile ai rapporti patrimoniali è concluso in forma orale, 
ancorché questa sia la forma prescritta nell’ordinamento prescelto o in quello 
dove l’accordo di scelta è stato effettuato, tuttavia esso non potrà valere quale 
criterio di collegamento e conseguentemente nei confronti di tali coniugi si 
continueranno ad applicare i criteri di collegamento oggettivi stabiliti all’art. 29  
l. 218/1995. Secondariamente, il secondo comma dell’art. 30, nel fare 
riferimento alla legge scelta o alternativamente a quella del luogo in cui 
l’accordo è stato stipulato, disciplina invece i requisiti di validità, formale e 
sostanziale, che l’accordo di scelta deve rispettare: pertanto, un accordo di 
scelta della legge tedesca fatto in Germania, per il diritto italiano sarà un 
negozio di natura conflittuale, ma dovrà necessariamente essere stipulato in 
forma di atto pubblico a pena di nullità, perché tale è la forma ad substantiam 
prevista per tale fattispecie dalla legge tedesca, che, tra l'altro, la considera una 
vera e propria convenzione matrimoniale. 
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Possiamo dunque concludere che il primo comma dell’art. 30 regolamenta 
l’aspetto formale in maniera compiuta soltanto sotto il profilo 
internazionalprivatistico e sotto questo aspetto richiede soltanto un requisito di 
forma minima: la forma scritta; ma non si spinge oltre, demandando alla legge 
scelta o quella del luogo di stipula il compito di determinare i requisiti di 
validità formale e sostanziale dell’accordo. 
La ratio di tale impostazione sta nell'esigenza di rispettare il più possibile le 
esigenze di carattere formale e sostanziale sottese all’accordo di scelta, nel 
senso dei suoi effetti sostanziali, che sono ben diverse in ciascun ordinamento.  
Se è vero che, come affermato nelle pagine precedenti e secondo quanto parte 
della dottrina internazionalprivastistica riconosce157, vi è una sostanziale 
identità di effetti tra accordo di scelta e convenzione matrimoniale, va 
evidenziato che in alcuni paesi per la scelta o modifica di un regime 
matrimoniale occorre l’atto pubblico, in altri occorre addirittura l'omologazione 
o autorizzazione giudiziale, ed in altri ancora, al contrario, non esiste neanche la 
nozione di regime matrimoniale158. 
                                                 
 
157CONETTI, Riforma del sistema italiano di diritto internazionale privato, commento 
all'art. 30, in Le nuove leggi civili commentate , cit., p. 1179; VIARENGO, Autonomia 
della volontà e rapporti patrimoniali tra coniugi nel diritto internazionale privato , cit., p. 
208-209; nonché in Problemi di individuazione della legge applicabile ai rapporti 
patrimoniali tra coniugi e ruolo della volontà delle parti , cit., p. 1149 nota 44.  
 
158Si pensi, per fare un esempio, all'Inghilterra. 
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Malgrado sussistano ancora dibattiti intorno al problema della forma e della 
natura giuridica di questo istituto, la stipula di una convenzione di scelta della 
legge applicabile presenta enormi vantaggi sul piano pratico, ed è sicuramente 
consigliabile ai coniugi aventi diverse cittadinanze o più cittadinanze comuni. 
Essa infatti in primo luogo inibisce l'applicazione del criterio di collegamento 
basato sulla localizzazione della vita matrimoniale che, come abbiamo avuto 
modo di analizzare, risulta spesso di difficile verifica; in secondo luogo, rende 
certa ed agevole l'individuazione della legge applicabile, escludendo inoltre 
l'applicazione dell'istituto del rinvio di cui al secondo comma dell'art. 13 l. 
218/1995, mantenendo la sua efficacia fino a che non venga modificata con una 
nuova convenzione. L'efficacia resta ferma, secondo la prevalente dottrina, 
anche se vengono meno i presupposti richiesti per effettuare la scelta, cioè se i 
coniugi perdono la cittadinanza dello Stato la cui legge è stata scelta o 
trasferiscono la residenza in un altro Stato. Sussiste infine, in determinati casi, 
la possibilità di consentire ai coniugi di far reggere dalla stessa legge tanto i 
loro rapporti patrimoniali che quelli successori ed infine, come avremo modo di 
precisare in seguito, è opponibile ai terzi attraverso l'annotazione a margine 
dell'atto di matrimonio159. 
                                                 
 
 
159Tale forma di pubblicità per la convenzione di scelta stipulata ex art. 30 l. 218/1995 è 
stata introdotta dall'art. 69 del D.P.R. del 3 novembre 2000 n. 396 (G.U. del 30 dicembre 





3.2.2 La forma dell'accordo di scelta della legge italiana stipulato in Italia . 
 
Sulla base delle considerazioni sin qui svolte, l’accordo di scelta della legge 
applicabile ex art. 30 l. 218/1995, pur avendo natura giuridica 
internazionalprivatistica di norma di conflitto, se stipulato in Italia con scelta 
della legge italiana, deve rispettare i requisiti di validità formale e sostanziale 
previsti dalla legge italiana per le convenzioni matrimoniali, nella cui categoria 
è riconducibile stante la loro sostanziale identità di portata e di effetti . A questo 
punto occorre chiedersi quale debba essere la forma dell’accordo ex art. 30 nel 
caso in cui esso contenga la scelta della legge italiana stipulato in Italia. Il 
problema sarebbe di immediata soluzione qualora si aderisse alla tesi secondo la 
quale il requisito di forma dell’accordo di scelta è compiutamente disciplinato 
dal primo comma dell’articolo 30: in tale caso, ai fini della validità dell’accordo 
di scelta, sarebbe sufficiente la forma scritta ovvero anche una semplice 
scrittura privata160. 
                                                                                                                                          
 
dell'ordinamento dello stato civile, a norma dell'art. 2, comma 12, della legge 15 maggio 
1997 n. 127". 
 
160Si noti, peraltro che utilizzando tale forma “minima”, tuttavia, non sarà possibile 
procedere all’annotamento dell’accordo di scelta a margine dell’atto di matrimonio (nei 
limiti di cui all’art. 69 primo comma lett. b del DPR 396/2000). Parte della dottrina ritiene 
infatti che per gli adempimenti pubblicitari presso i registri dello stato civile occorra in 
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La questione si complica aderendo, invece, alla tesi preferibile secondo la quale 
i requisiti di validità formale e sostanziale sono disciplinati , sulla base di quanto 
stabilito dal secondo comma dell’art. 30, dalla legge scelta o da quella del luogo 
in cui l’accordo è stato stipulato. Stabilito quindi che non  si ritiene ammissibile 
fare riferimento al primo comma dell’art. 30, che prescrive la semplice forma 
scritta - che rappresenta quindi un requisito di forma minima che rileva 
unicamente affinché l’accordo di scelta possa valere come criterio di 
collegamento - i requisiti di validità formale andranno ricercati, ai sensi del 
secondo comma dell’art. 30 nella legge scelta nell'accordo o nella legge del 
luogo di stipula. Riprendendo la conclusione a cui si è giunti nel paragrafo 
precedente, ovvero che l’accordo di scelta della legge applicabile ha una 
sostanziale identità di portata e di effetti rispetto alle convenzioni matrimoniali, 
tesi sostenuta della recente dottrina civilista161 ed in linea con quanto già 
affermato da un precedente studio del Consiglio Nazionale del Notariato e da 
altra dottrina notarile162, si ritiene pertanto che l’accordo di scelta della legge 
                                                                                                                                          
 
ogni caso la forma dell’atto pubblico. Così RUSSO, Le convenzioni matrimoniali , in Il 
codice civile – Commentario, cit., p. 471; in tal senso sembra anche CALO’, Rapporti 
patrimoniali tra coniugi nel diritto internazionale privato italiano , in Notariato, cit., p. 
619. 
 
161Si rimanda alle note 148 e 149. 
 
162Per lo studio del CNN si veda TRAPANI, Il regolamento per la revisione e la 
semplificazione dell’ordinamento dello stato civile. Considerazioni generali e  riflessi 
sull’attività notarile, Studio CNN, Commissione studi civilistici, n. 3850 dell’11 giugno 
2002; per la dottrina notarile si veda ANDRINI, L’Autonomia negoziale dei coniugi nella 
riforma del diritto internazionale privato con particolare riguardo alla modifica delle 
104 
 
applicabile ex art. 30 se stipulato in Italia con scelta della legge italiana debba 
rispettare i requisiti di validità formale e sostanziale previsti dalla legge italiana 
per le convenzioni matrimoniali.  
Pur nella molteplicità di definizioni date alla “convenzione matrimoniale”, 
sembra ancora attuale quella fornita dal BUSNELLI secondo la quale trattasi di 
un “accordo tra due o più parti diretto a regolare più o meno compiutamente, la 
situazione patrimoniale di un determinato matrimonio”163. Generalmente la 
prevalente dottrina ricomprende nell’ambito delle convenzioni matrimoniali 
tutti quegli atti negoziali stipulati tra coniugi che determinano un regolamento 
pattizio del regime patrimoniale, prescindendo dal fatto che, come è stato 
affermato in giurisprudenza164, con esse si deroghi o meno al regime legale. 
L'accordo di scelta della legge applicabile ex art. 30 l. 218/1995 e le 
                                                                                                                                          
 
convenzioni matrimoniali e dei patti conseguenti alla separazione personale,  in Vita 
Notarile, n. 1, 1996, p. 7; contra PETRELLI, Formulario notarile commentato , cit., p. 355 
ss.. 
 
163BUSNELLI, voce Convenzione matrimoniale , in Enc. Dir., Milano, 1962 p. 513. 
 
164Si veda in proposito Cass. Civ., Sez. I, 27 novembre 1987 n. 8824 e Cass. Civ. Sez. I, 12 
settembre 1997, n. 9034. Alcuni autori (si veda per tutti RUSSO,  Le convenzioni 
matrimoniali, cit., p. 75 e 77), argomentando dalla lettera dell’art. 159 c.c., limitano la 
nozione di convenzione matrimoniale ai soli “atti negoziali che pongono regimi 
patrimoniali alternativi al regime di comunione legale dei beni”. Ma tale concezione 
restrittiva è stata disattesa dalla giurisprudenza della Suprema Cassazione con la sentenza 
sopra citata del 27 novembre 1987 n. 8824, che, chiamata a pronunziarsi sulla natura 
giuridica dell’atto di costituzione di fondo patrimoniale da parte dei coniugi, ha accolto 
una nozione più ampia di convenzione matrimoniale. La Suprema Corte, privilegiando 
l’aspetto sostanziale degli interessi tutelati, ha compreso nell’ambito del le convenzioni 
matrimoniali quegli atti negoziali stipulati tra i coniugi che “riflettono la disciplina della 
proprietà o dell’acquisto dei beni e dei redditi tra coniugi”, prescindendo dal fatto che con 
esse si deroghi o meno al regime legale.  
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convenzioni matrimoniali hanno tra le loro caratteristiche comuni il fatto che 
riguardano esclusivamente i rapporti patrimoniali tra i coniugi, che comportano 
una regolamentazione programmatica e futura dei rapporti patrimoniali tra i 
coniugi - da un lato, impedendo l’applicazione della legge ad essi astrattamente 
applicabile e, conseguentemente, del regime legale ivi previsto, dall’altro, 
determinando l’applicazione del regime legale di cui alla legge scelta - e che 
sono ad esse sottese le medesime esigenze di tutela riconosciute ai coniugi. In 
particolare con riguardo a quest’ultimo aspetto, è noto che le convenzioni 
matrimoniali debbono essere stipulate a pena di nullità per atto pubblico (art. 
162, primo comma, codice civile) ed alla presenza dei testimoni (art. 48 legge 
notarile), forma che il legislatore richiede soltanto in altre rarissime ipotesi165. 
La scelta del regime di separazione dei beni, invero, può anche essere dichiarata 
nell’atto di celebrazione del matrimonio (art. 162, secondo comma, c.c.), ma 
secondo opinione pressoché unanime166 questo tipo di scelta di regime soltanto 
apparentemente costituisce una eccezione al principio della forma solenne sopra 
indicata. In tale ipotesi, infatti, la scelta si avvale della particolare solennità 
della celebrazione del matrimonio e quindi riceve da essa tutti i caratteri propri 
della natura di atto pubblico, peraltro alla necessaria presenza dei testimoni 
                                                 
 
165Si pensi al testamento pubblico, all'atto di donazione e agli atti notarili con comparenti 
che non sanno leggere e scrivere o che non possono firmare . 
 
166DE PAOLA, Il diritto patrimoniale della famiglia nel sistema del diritto p rivato, cit., 
Tomo Secondo, p. 94; RUSSO, Le convenzioni matrimoniali , cit., p. 484; SANTORO 
PASSARELLI, Dottrine Generale del diritto Civile , Napoli, 1978, p. 106. 
106 
 
sancita dall’art. 107 c.c.. L'eccezionale solennità del formalismo al quale le 
convenzioni matrimoniali sono soggette riflette con tutta evidenza l' importanza 
degli interessi a tutela dei quali esso è posto: tale forma solenne è posta 
nell’esclusivo interesse dei coniugi ed è destinata a richiamare la loro attenzione 
sull’importanza dell’atto e ad invitarli ad un'attenta ponderazione degli interessi 
in gioco”167.  
Dal punto di vista degli interessi da tutelare, infatti, non si vede che differenza 
ci sia tra una convenzione matrimoniale che consenta, ad esempio, il passaggio 
dal regime di separazione dei beni a quello della comunione legale ed un 
accordo di scelta del diritto applicabile che comporti la non applicazione di una 
legge che adotti come regime legale la separazione dei beni ed al contempo 
l’applicazione della legge italiana che prevede come regime legale quello della 
comunione legale dei beni168. Da notare che una diversa soluzione 
comporterebbe l’applicazione di regole diverse in ordine alla capacità di agire, 
con conseguenze singolari nel nostro ordinamento, infatti, mentre di regola la 
capacità di agire è regolata dalla legge nazionale - art. 23, primo comma, prima 
parte, l. 218/1995 - per le convenzioni matrimoniali, invece, secondo la 
                                                 
 
 
167DE PAOLA, Il diritto patrimoniale della famiglia coniugale , vol. II, Milano, 1995, p. 91 
ss.. 
 
168TRAPANI, Gli atti dello Stato civile formati all'estero riguardanti cittadini stranieri 
residenti in Italia, Studio n. 577-2011/C a cura del Consiglio Nazionale del Notariato, 
approvato dalla Commissione Studi Civilistici del 1° dicembre 2011.  
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prevalente dottrina, valgono le condizioni speciali di capacità di agire - art. 23, 
primo comma, seconda parte, l. 218/1995 -  con la conseguenza che la capacità 
a contrarre una convenzione matrimoniale verrebbe disciplinata dalla stessa 
legge che disciplina i rapporti patrimoniali. Pertanto, ipotizzando che uno dei 
coniugi sia un cittadino italiano minorenne ammesso a contrarre matrimonio, se 
all’accordo di scelta non si applicassero le regole formali e sostanziali delle 
convenzioni matrimoniali, questi potrebbe stipulare una convenzione 
matrimoniale ai sensi dell’art. 165 c.c. in applicazione del principio habilis ad 
nuptias habilis ad pacta nuptialia169, mentre non potrebbe stipulare un accordo 
di scelta della legge applicabile ai suoi rapporti patrimoniali in quanto ancora 
minorenne e dunque incapace di agire170. 
 
 
3.2.3 Il regime di pubblicità alla luce del D.P.R. 396/2000. 
 
                                                 
 
 
169Il brocardo habilis ad nuptias, habilis ad pacta nuptialia , di cui è espressione l'art. 165 
del c.c., sancisce che il soggetto che ha la capacità giuridica di contrarre matrimonio ha 
anche quella di stipulare le convenzioni matrimoniali. Nel nostro ordinament o, il 
legislatore ha, però, imposto l’assistenza del curatore allo scopo di garantire gli interessi 
del minore, in considerazione dell’importanza che hanno tali pattuizioni.  
   
170VIARENGO, Autonomia della volontà e rapporti patrimoniali tra coniugi nel dir itto 
internazionale privato , cit., p. 210, riporta la fattispecie per evidenziare le incongruità che 
derivano dalla qualificazione – peraltro dalla stessa condivisa – dell’accordo di scelta 
quale norma di conflitto piuttosto che come convenzione matrimonia le. 
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Notevoli sono i rischi e gli inconvenienti che possono presentarsi per i terzi, che 
contrattino con uno o con entrambi i coniugi, a causa dell'incertezza sulla legge 
applicabile rispetto a questioni relative ai poteri di amministrazione e di 
disposizione dei loro beni o alla stessa titolarità dei diritti su tali beni derivanti 
da regimi di separazione o di comunione. Benché rischi e inconvenienti del 
genere esistessero anche in passato, oggi possono dirsi accresciuti per la 
variabilità dei criteri di collegamento contemplati dall'art. 30 l. 218/1995, per la 
possibilità di un accordo dei coniugi sulla legge applicabile - accordo che può 
essere del tutto ignoto al terzo contraente - e per la presenza di un criterio, quale 
la prevalente localizzazione della vita matrimoniale, che presenta sensibili 
margini di incertezza e che, per sua natura, difficilmente può rappresentare per 
il terzo un dato sicuro. Esiste quindi una viva esigenza di tutelare il terzo in 
buona fede che venga in rapporto con i coniugi, o con uno di essi, anche al fine 
di evitare il rischio che nessun cittadino si assuma la responsabilità di 
concludere contratti con uno straniero171: a tal proposito l'articolo 30, nel suo 
terzo comma, opportunamente, dispone che "il regime dei rapporti patrimoniali 
fra coniugi regolato da una legge straniera è opponibile ai terzi solo se questi 
                                                 
 
171Si dà conto per completezza che le convenzioni matrimoniali regolate dal diritto interno 
devono essere annotate a margine dell'atto di matrimonio ex art. 34 bis disp. att. c. c. e art. 
69 D.P.R. 396/2000 ai fini dell'opponibilità ai terzi. E' poi disc usso se, laddove 
nell'oggetto della comunione legale vi siano immobili, occorra la trascrizione nei registri 
immobiliari ai sensi dell'art. 2647 c.c.. La dottrina maggioritaria e la giurisprudenza 
ritengono che l'unica forma di pubblicità necessaria della convenzione matrimoniale sia 
l'annotazione a margine dell'atto di matrimonio, degradando la trascrizione a mera 
pubblicità-notizia. Si rinvia per l'analisi della questione e i relativi riferimenti dottrinali a 
PETRELLI (a cura di), Formulario notarile commentato, vol. VI, Milano, 2009, p. 164 ss..  
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ne abbiano avuto conoscenza o lo abbiano ignorato per loro colpa. 
Relativamente ai diritti reali su beni immobili, l'opponibilità è limitata ai casi 
in cui siano state rispettate le forme di pubblicità prescritte dalla legge dello 
Stato in cui i beni si trovano". 
La norma in esame pertanto stabilisce il principio generale di opponibilità del 
regime dei rapporti patrimoniali fra coniugi regolato da legge straniera ai terzi 
che ne abbiano avuto conoscenza o che li abbiano ignorati per loro colpa: è bene 
precisare sin d'ora che il riferimento non è solo alla legge straniera applicabile 
secondo i criteri di collegamento oggettivi di cui all'art. 29, bensì anche a quella 
convenzionalmente scelta dai coniugi di cui all'art. 30, primo e secondo comma. 
L'ignoranza del terzo può riguardare sia l'individuazione del la legge straniera 
applicabile - perché ad esempio, il terzo, senza colpa, non aveva conoscenza di 
un pactum de lege utenda, o aveva erroneamente interpretato la prevalente 
localizzazione della vita matrimoniale - sia il contenuto della legge straniera, sia 
infine l'esistenza o il contenuto di convenzioni matrimoniali. Ai fini pratici la 
questione principale che si pone riguarda l'onere della prova in merito alla 
conoscenza del regime patrimoniale o alla sua colpevole ignoranza. La dottrina 
che se ne è occupata ritiene che tale onere gravi sul coniuge, o sui coniugi, 
interessati ad opporre al terzo il regime dei rapporti patrimoniali172. La 
                                                 
 
172Cfr. BALLARINO, Sul progetto di riforma del sistema italiano di diritto internazionale 
privato, in La riforma del diritto internazionale privato e processuale. Raccolta in ricordo 
di Edoardo Vitta a cura di GAJA, Milano, 1994, p. 16, CLERICI, Art. 30, in Riforma del 
110 
 
formulazione dell'art. 30 conferma invero tale soluzione: la conoscenza della 
legge straniera o la sua colpevole ignoranza vengono a configurarsi come i l 
titolo, il fondamento dell'opponibilità del regime in parola, pertanto, in base ai 
consueti principi sulla ripartizione dell'onere della prova - onus probandi 
incumbit ei qui dicit - il coniuge che pretenda di opporre il regime dei rapporti 
patrimoniali al terzo ha l'onere di provare il fondamento della sua pretesa, cioè 
la conoscenza o la colpevole ignoranza di tale regime173. 
L'articolo in esame non chiarisce le conseguenze dell'inopponibilità del regime 
che sia stato ignorato dal terzo senza colpa. A prima vista sembra doversi 
applicare il regime previsto dalla lex fori, in quanto a ciò indurrebbe il 
riferimento, contenuto nello stesso comma terzo, ad un regime regolato da una 
legge straniera, alla quale, logicamente, viene a contrapporsi la legge italiana, 
ma é peraltro possibile, e a quanto pare preferibile, una diversa e più articolata 
soluzione: se infatti la ratio della disposizione in esame risiede nella tutela 
dell'affidamento del terzo in buona fede, tale ratio non dovrebbe condurre ad 
                                                                                                                                          
 
sistema italiano di diritto internazionale privato: legge 31 maggio 1995, n. 218. 
Commentario, in Rivista di diritto internazionale privato e processuale , cit., p. 1070, nota 
39. 
 
173Permangono peraltro delicati problemi in ordine alla stessa nozione di colpa: può dirsi in 
colpa, per esempio, il terzo che ignori convenzioni matrimoniali delle quali la legge 
straniera non prescrive l'annotazione nell'atto di matrimonio? o il  terzo che non abbia 
ritenuto, per il semplice fatto che il suo contraente, o il coniuge di questi, sia straniero, di 
svolgere tutti i possibili accertamenti in merito al regime dei rapporti patrimoniali? Non 
sembra possibile dare in proposito delle soluzioni di carattere generale; proba bilmente 
occorrerà di volta in volta considerare tutte le circostanze del caso di specie.  VILLANI, I 
rapporti patrimoniali tra coniugi nel nuovo diritto internazionale privato , in Giustizia 
Civile, II, cit. par. 10. 
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applicare necessariamente la legge italiana, ma piuttosto la legge - straniera o 
italiana - sulla quale il terzo abbia ragionevolmente fatto affidamento174. 
L'articolo 30 nella seconda parte del suo terzo comma prosegue, a tutela della 
sicurezza della circolazione dei beni immobili, stabilendo che l'opponibilità del 
regime dei rapporti patrimoniali tra coniugi regolato da una legge straniera è 
limitata ai casi in cui siano rispettate le forme di pubblicità prescritte dalla legge 
dello stato in cui si trovano i beni immobili. Si tratta a ben vedere di una 
disciplina più rigorosa, ed in proposito, uno dei primi problemi da risolvere è se, 
con riferimento agli immobili situati in Italia, per forme di pubblicità debbano 
intendersi quelle previste per i regimi patrimoniali, e precisamente 
l'annotamento a margine dell'atto di matrimonio, ovvero quelle previste per gli 
immobili175, cioè la trascrizione presso la Conservatoria dei Registri 
                                                 
 
 
174Così, se l'ignoranza riguardi l'esistenza di una optio legis, il regime applicabile nei 
confronti del terzo sarà quello previsto dalla legge (nazionale comune dei coniugi o di 
prevalente localizzazione della vita matrimoniale) applicabile in mancanza di scelta dei 
coniugi. Se il terzo non abbia individuato correttamente lo Stato nel quale la vita 
matrimoniale è prevalentemente localizzata, si applicherà, nei rapporti con il terzo, la 
legge dello Stato che egli abbia ritenuto, in buona fede, di prevalente localizzazione della 
vita matrimoniale. Se l'ignoranza riguardi invece l'esistenza o il contenuto di una 
convenzione matrimoniale conclusa in base ad una legge straniera, si applicherà il regime 
legale contemplato da tale legge straniera. VILLANI, I rapporti patrimoniali tra coniugi 
nel nuovo diritto internazionale privato , in Giustizia Civile, II, cit., par. 10. 
 
175Le convenzioni matrimoniali regolate dal diritto interno devono essere annotate a 
margine dell'atto di matrimonio ex art. 34 bis disp. att. c. c. e art. 69 D.P.R. 396/2000 ai 
fini dell'opponibilità ai terzi. E' poi discusso se, laddove nell'oggetto della comunione 
legale vi siano immobili, occorra la trascrizione nei registri immobiliari ai sensi dell'art. 
2647 c.c.. La dottrina maggioritaria e la giurisprudenza ritengono che l'unica fo rma di 
pubblicità necessaria della convenzione matrimoniale sia l'annotazione a margine dell'atto 
di matrimonio, degradando la trascrizione a mera pubblicità -notizia. Si rinvia per l'analisi 
112 
 
Immobiliari. La dottrina e la giurisprudenza prevalenti nel nostro ordinamento 
ritengono che l'opponibilità del regime patrimoniale dipenda non tanto dalla 
pubblicità strettamente immobiliare, ovvero la trascrizione, che avrebbe una 
funzione di mera pubblicità notizia, quanto da quella effettuata mediante 
l'annotazione a margine dell'atto di matrimonio176.  
A tal fine il D.P.R. 3 novembre 2000 n. 396 "Regolamento per la revisione e la 
semplificazione dell’ordinamento dello stato civile177" agli articoli 19, 64 e 69 
ha introdotto tre norme che ampliano notevolmente, almeno nel dato letterale178, 
le possibilità per i coniugi stranieri di rendere opponibile ai terzi il loro regime 
patrimoniale ai sensi e per gli effetti di cui al terzo comma dell’articolo 30 della 
l. 218/1995. 
L’art. 19 del D.P.R. 396/2000179 consente ai cittadini stranieri residenti in Italia 
di chiedere la trascrizione, nel Comune dove essi risiedono, del matrimonio 
                                                                                                                                          
 
della questione e i relativi riferimenti dottrinali a PETRELLI (a  cura di), Formulario 
notarile commentato , vol. VI, Milano, 2009, p. 164 ss..  
 
176Per un'ampia disamina riguardante i problemi della pubblicità de regimi patrimoniali tra 
coniugi regolato da legge straniera e della loro opponibilità ai terzi si veda SALERNO 
CARDILLO, Regime patrimoniale tra coniugi nel diritto internazionale privato,  cit., p. 32 
ss.. 
 
177Si veda sull'argomento lo studio della commissione studi civilistici dell'11 giugno 2002 
n. 3850 redatto dal notaio Trapani Giuseppe intitolato " Il Regolamento per la revisione e 
la semplificazione dell'ordinamento dello stato civile. Considerazioni generali e riflessi 
sull'attività notarile". 
 
178Almeno potenzialmente, stante la restrittiva interpretazione ministeriale  (Circolare del 
Ministero dell'Interno MIACEL n. 2/2001) dell’art. 19, ritenuta da più parti non 




contratto all'estero180. Prima dell’entrata in vigore del citato regolamento la 
trascrizione del matrimonio tra stranieri contratto all’estero non era 
consentita181. Tale disposizione, che concerne non solo le disposizioni relative 
agli atti di matrimonio ed atti ad esso connessi182, appare essere, invero, la 
novità essenziale dell’intero titolo IV, ammettendo finalmente la possibilità, su 
espressa richiesta dell’interessato di procedere alla trascrizione di atti di stato 
civile esteri, relativi a cittadini stranieri purché naturalmente essi siano residenti 
                                                                                                                                          
 
179L'art. 19 (Trascrizioni) dispone "1 Su richiesta dei cittadini stranieri residenti in Italia 
possono essere trascritti, nel comune dove essi risiedono, gli atti dell o stato civile che li 
riguardano formati all'estero. Tali atti devono essere presentati unitamente alla traduzione 
in lingua italiana e alla legalizzazione, ove prescritta, da parte della competente autorità 
straniera. 2 Possono altresì essere trascritti gli atti dei matrimoni celebrati fra cittadini 
stranieri dinanzi all'autorità diplomatica o consolare straniera in Italia, se ciò è consentito 
dalle convenzioni vigenti in materia con il Paese cui detta autorità appartiene. 3 L'ufficiale 
dello stato civile può rilasciare copia integrale dell'atto trascritto a richiesta degli 
interessati". 
 
180E’ di tutta evidenza il rapporto relazionale fra l’art. 19 o.s.c. e l’art. 17 o.s.c.. 
Quest’ultima norma, infatti, impone un obbligo di trasmissione degli atti e provvedi menti 
relativi al cittadino e formati all’estero, all’ufficiale di stato civile competente sulla base 
dei canoni in esso indicati, laddove la prima disposizione piuttosto dispone semplicemente 
una facoltà (“possono”) dell’interessato, che sia cittadino str aniero, purché certo residente 
in Italia. 
 
181Continuano invece a rimanere impossibilitati ad avvalersi del sistema di pubblicità di cui 
ai registri dello stato civile, i coniugi stranieri che abbiano contratto matrimonio all’estero 
e che non siano residenti in Italia; per essi infatti non è consentito trascrivere l’atto 
matrimonio nei registri dello stato civile. Per tali ipotesi è stato affermato che la norma 
potrebbe essere interpretata nel senso che il sistema di pubblicità al quale l'articolo 30 , 
terzo comma, l. 218/1995 fa riferimento sia: quello della annotazione a margine dell'atto di 
matrimonio presso i registri dello stato civile, tutte le volte in cui questa sia in astratto 
possibile trascrivere l’atto di matrimonio; quello della trascrizione presso  la Conservatoria 
dei registri immobiliari, nei casi in cui non sia astrattamente possibile trascrivere il 
matrimonio (per l’appunto, nei casi di matrimonio contratto all’estero tra stranieri che non 
siano residenti in Italia). Così SALERNO CARDILLO,  Regime patrimoniale tra coniugi 
nel diritto internazionale privato,  cit., p. 32 ss.. 
 
182E' infatti evidente il carattere generale della disposizione in commento, applicabile a 
tutti gli atti dello stato civile provenienti dall'estero.  
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in Italia. Ne consegue che una volta trascritto l’atto di matrimonio, 
coerentemente e logicamente, dovrebbe esser consentito ai coniugi di effettuare 
le relative annotazioni a margine, con l’enorme vantaggio per i coniugi stranieri 
di ottenere l’effetto della opponibilità ai terzi del loro regime patrimoniale.  La 
questione è stata oggetto di numerose valutazioni tecnico-giuridiche183 e 
nell’arco di un decennio si è assistito ad un'evoluzione dell'interpretazione 
dell’art. 19 del D.P.R. 396/2000 e della sua portata che va senz’altro nella 
direzione di un sistema di pubblicità degli stati della persona fisica sempre più 
efficace ed efficiente.  
                                                 
 
183La numerosa dottrina che si è occupata del nuovo ordinamento di stato civile è 
espressione, con approssimativa sintesi, da una parte dei cultori del diritto amministrativo 
(si veda ARSI’,  La riforma dell’ordinamento dello stato civile , in Giorn. Dir. Amm., 2001, 
n. 5, p. 461 e ss.; SABEONE, Revisione e semplificazione dell’ordinamento dello stato 
civile in Nuove Leggi civ. commentate , 2001, n. 1-2, p. 24 e ss.) dall’altra degli specialisti 
di settori del diritto civile nei quali si riflettono gli effetti del nuovo ordinamento (si ve da 
BENEDETTI, Il nuovo regolamento di stato civile: le novità del d. P. R. 396/2000 in tema 
di matrimonio, in Familia, 2001, n. 3, p. 643 e ss.; CALIENDO, Regolamento per la 
revisione e semplificazione dell’ordinamento dello stato civile, in Famiglia e diritto, 2001, 
n. 2, p. 215 e ss.; CAFARI PANICO Lo straniero e l’ordinamento dello stato civile , in 
Rivista di diritto internazionale privato e processuale , 2007 p. 921; CALO’, Sulla 
trascrizione dei matrimoni fra stranieri contratti all’estero , studio approvato dalla 
Commissione studi del Consiglio Nazionale del Notariato in data 16 dicembre 2002 al n. 
4191 pubblicato in http://bdn.notartel.it; CARAVAGLIOS Gli effetti della riforma dello 
stato civile sulla pubblicità dei regimi patrimoniali della famiglia in  Notariato, 2002, 1, p. 
85; SALERNO CARDILLO La forma dell’accordo di scelta della legge applicabile ai 
rapporti patrimoniali tra i coniugi (art. 30, Legge n. 218 del 1995) , cit., p. 644; e in Il 
Notaro 2005 p. 121) ed, infine, dei pratici della materia de llo stato civile (S. ARENA, La 
circolare della Direzione Generale dell’Amministrazione Civile del Ministero dell’Interno 
protocollo n. 00103663/15100-397 in data 11 luglio 2001. Disamina e osservazioni , in 
Stato civ. it., 2001, agosto, p. 579, prima parte,  e Stato civ. it. 2001, settembre, p. 419, 
seconda parte; BERLOCO Il nuovo Regolamento sullo stato civile, in Stato civ. it., 2001, 
aprile p. 267, prima parte e 2001, maggio, p. 350, seconda parte; PANOZZO, Un primo 
confronto tra il R.D. 9 luglio 1939, n. 1238 (Ordinamento dello stato civile) e il d. P. R. 3 
novembre 2000, n. 396 (Regolamento per la revisione e la semplificazione 
dell’ordinamento dello stato civile, a norma dell’art. 2 comma 12 della legge 15 maggio 
1997, n. 127), in Stato civ. It., 2001, settembre, p. 662, prima parte, in Stato civ. It,. 2001, 
ottobre p. 746, seconda parte, in Stato civ. It., 2001, novembre p. 832, terza parte).  
115 
 
Il punto focale della questione concerne il significato tecnico-giuridico da 
attribuire al termine “trascrizione” utilizzato in tale disposizione.  All’indomani 
dell’entrata in vigore del Regolamento dello Stato civile la circolare del 
Ministero dell’Interno Miacel n. 2/2001 affermava al proposito che “tali 
trascrizioni sono meramente riproduttive di atti riguardanti i predetti cittadini 
stranieri formati secondo la loro legge nazionale da autorità straniere”, e 
continuava: “esse hanno il solo scopo di offrire agli interessati la possibilità di 
ottenere dagli uffici dello stato civile italiani la copia integrale degli atti che li 
riguardano così come formati all’estero”, concludendo che conseguentemente 
dette trascrizioni, in quanto estranee all’ordinamento giuridico italiano, non 
possono mai contrastare con quest’ultimo, né con l’ordine pubblico e perciò su 
tali trascrizioni “non si effettuano annotazioni, né delle stesse è possibile 
rilasciare estratti o certificati ma, eventualmente, solamente copia integrale al 
diretto interessato”. Siffatta trascrizione, insomma, nella lettura offerta dalla 
circolare ministeriale, non conferisce all’atto trascritto valore pubblicitario in 
senso pieno, ma permette unicamente al cittadino straniero residente in Italia, e 
si noti, solo a lui, di poter ottenere il rilascio di una copia integrale di esso, 
senza doversi rivolgere al competente ufficio dello Stato estero, il cui organo lo 
ha formato. Inevitabile conseguenza è l’impossibilità di integrare gli atti 
trascritti con l’attività di annotazione successiva, in quanto l’ufficiale di stato 
civile potrà semmai procedere semplicemente a ritrascrivere ulteriori atti aventi 
le medesime caratteristiche di formazione e provenienza estera, ma non potrà 
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annotare alcunché a tali documenti trascritti184; il limite appare, poi, del tutto 
evidente in relazione alle eventuali convenzioni matrimoniali successive 
stipulate in Italia.  
L'impostazione ministeriale, è stata oggetto di numerose critiche, che hanno 
trovato espressione in un primo studio del Consiglio Nazionale del Notariato185 
e successivamente in alcune pronunce della giurisprudenza di merito ed in 
dottrina186. L’interpretazione data all’art. 19 del D.P.R. 396/2000 dalla ricordata 
circolare del Ministero dell’Interno, appare invero, semplicemente ispirata 
all'esigenza di ridurne la portata sulla base della considerazione che all'interno 
della circolare il termine “trascrizione” sarebbe stato utilizzato dal regolamento 
in modo improprio, atteso che nel caso in esame non si riferirebbe al fenomeno 
dell’attribuzione di una valenza pubblicitaria ad un atto che si è formato non 
alla presenza dell’ufficiale di stato civile, ma molto più modestamente 
                                                 
 
184In questo senso il Massimario del Ministero dell'Interno par. 16.3 cpv. 4, pag. 103.  
 
185 Si tratta del contributo di Trapani Giuseppe, "Il regolamento per la revisione e la 
semplificazione dell'ordinamento dello stato civile. Considerazioni generali e riflessi 
sull'attività notarile del Consiglio Nazionale del Notariato" , studio n. 3850 dell’ 11 giugno 
2002 approvato dalla Commissione studi civilistici in Studi e Materiali del Consiglio 
Nazionale del Notariato, 2003, p. 341.  
 
186CALO’, Il diritto internazionale privato e dell’unione europea , cit., p. 250, il quale 
rileva che una siffatta interpretazione ministeriale di scende dal timore che nel nostro 
ordinamento abbiano accesso matrimoni poligamici e omosessuali stipulati all’estero. La 
scelta difensiva è di recente stata criticata anche da LIOTTA, Un altro passo verso la 
conoscenza dell’art. 69 del d.p.r. 396 del 2000 presso gli archivi dello stato civile , in Dir. 
fam., 2010, p. 209 e ss. con riguardo anche alle partnership registrate, assimilabili o meno 
al matrimonio: “il filtro dell’ordine pubblico, nella materia, sia svolto non dall’ufficiale 




offrirebbe semplicemente la possibilità allo straniero residente, e soltanto a lui, 
di aver copia di un atto estero che lo riguarda, senza che tuttavia lo stesso atto 
divenga con ciò opponibile ai terzi, benché appunto “trascritto” nei pubblici 
registri. Una tale lettura appare talmente rigorosa e ristretta da far sembrare del 
tutto irrilevante la trascrizione dei detti atti nel nostro ordinamento giuridico da 
parte dello straniero. La richiesta di trascrizione tesa ad ottenere, secondo una 
tale impostazione, la mera possibilità di un successivo rilascio della copia 
conforme da parte dell’ufficiale di stato civile dell’atto estero trascritto, non 
sembra costituire, allora, una rivoluzione copernicana nel sistema dello stato 
civile ormai consolidato, quale risultante dalle varie norme succedutesi nel 
tempo187. 
In proposito, la dottrina che ha affrontato il problema dubita che ad una 
“trascrizione”, sia pure di un atto estero da parte di uno straniero residente, non 
possano riconnettersi effetti di tipo pubblicitario per così dire “pieni” e che il 
terzo comma dell’art. 19 del D.P.R. 396/2000 costituisca invero il limite del 
potere del pubblico ufficiale che ha proceduto alla trascrizione e 
contestualmente anche del diritto dello straniero ad ottenerla188. Appare del tutto 
                                                 
 
187ARENA, La trascrizione in Italia degli atti relativi ai cittadini stranieri (art. 19 del 
d.P.R. 396/2000): problematiche, in Stato civile, 2004, p. 818, il quale dichiara di non 
comprendere l’arcana ragione per la quale gli st ranieri debbano depositare atti esteri presso 
il nostro stato civile allo scopo di poterne in seguito ottenere copie.  
 
188 SALERNO CARDILLO, Le convezioni matrimoniali provenienti dall’estero , in Gli atti 
provenienti dall'estero,  a cura della Fondazione Italiana per il notariato, Milano, 2007, p. 
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preferibile proporre una lettura diversa, più aderente al sistema ed al significato 
“proprio” delle parole alle quali il legislatore ha fatto ricorso.  
L’impiego del termine “trascrizione”, inoltre, ha una duplice valenza: esso 
richiama chiaramente da una parte un’attività tipica dell’ufficiale de llo stato 
civile, compiuta dallo stesso e diretta alla registrazione di un atto proveniente da 
un ufficiale dello stato civile (estero) che lo ha direttamente ricevuto oppure da 
altra autorità a ciò legittimata, atto da presentarsi unitamente alla traduzione 
italiana ed alla legalizzazione, ove prescritta, da parte della competente autorità 
straniera.  La trascrizione degli atti formati all’estero si compirebbe, quindi, 
mediante la verbalizzazione dell’atto; unica peculiarità sarebbe costituita dal 
fatto che nel verbale dovrebbe essere sempre eccezionalmente riprodotto 
integralmente l’atto, proprio per l’esatta previsione normativa, con conseguente 
preclusione dell’inserimento per riassunto dell’atto  stesso. La parola 
“trascrizione” richiama, in secondo luogo, una specifica funzione pubblicitaria 
dell’atto. 
Si ricorda che l'inserimento nei registri dello stato civile di un atto può sempre 
esser inibito, proprio in forza del generale potere di rifiuto dall’art. 7 del D.P.R. 
                                                                                                                                          
 
114 - 115, il quale addirittura giunge ad affermare che sul punto la ricordata circolare 
Miacel 2/2001 è affetta da “assoluta incongruenza”; CALO’, Sulla trascrizione dei 
matrimoni fra stranieri contratti all’estero , cit.; TRAPANI,  Ordinamento dello Stato 
civile, voce del Dizionario Enciclopedico del Notariato , V, Aggiornamento alla VII 
Edizione , Roma, 2002, p. 373 – 411, nei quali è stata suggerita per la prima volta la 
soluzione oggi accolta in gran parte da l Ministero e dal Consiglio di Stato. 
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396/2000189 attribuito all’ufficiale dello stato civile. In virtù di tale potere di 
rifiuto può quindi ritenersi destituito di fondamento il  timore - che 
probabilmente sta alla base della sopra descritta interpretazione restrittiva - che 
attraverso siffatte trascrizioni possano ottenere accesso atti contrastanti con 
l’ordinamento giuridico: detti atti, pur presentati dagli interessati per la 
trascrizione, nonostante siano estranei all’ordinamento italiano, non possono 
mai contrastare con quest’ultimo, né con l’ordine pubblico, legittimandosi in 
tali circostanze il rifiuto (ai sensi dell’art. 7 del  D.P.R. 396/2000) da parte 
dell’ufficiale di stato civile incaricato e richiesto. “Trascrivere” un atto nei 
registri di stato civile prelude, inoltre, alla possibilità di svolgere successive 
attività ed in specie di annotare ulteriori successivi atti di stato civile a modifica 
od integrazione del primo, come trascritto. Qualora si accogliesse la soluzione 
proposta dalla ricordata circolare ministeriale, tale opera integrativo–
modificativa verrebbe irrimediabilmente preclusa, contraddicendo intimamente 
la caratteristica di un sistema di pubblicità, rivolto a costituire un sistema di 
conoscenze legali il più possibile certo e completo.  
Il dato positivo permette, insomma, una lettura del termine trascrizione che 
abbia il carattere della pienezza: “trascrizione”, a norma dell’art. 19 del D.P.R. 
396/2000, è l’attività specifica dell’ufficiale dello stato civile svolta su richiesta 
                                                 
 
189L'art. 7 del D.P.R. 3956/2000 "Rifiuto di atti" così dispone: " 1. Nel caso in cui l'ufficiale 
dello stato civile rifiuti l'adempimento di un atto, da chiunque richiesto, deve indicare per 
iscritto al richiedente i motivi del rifiuto". 
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dei cittadini stranieri residenti in Italia, nel luogo ove essi risiedono e rivolta 
all’inserimento nei registri dello stato civile degli atti dello stato civile formati 
all’estero, che li riguardano. Una tale soluzione ha trovato riscontro anche nella 
giurisprudenza di merito190 che in una prima pronuncia, confermata, in altre 
occasioni, anche di recente191 afferma che “l’uso del termine trascrizione 
contenuto nelle norme suddette non può che significare attribuzione alla stessa 
della tipica funzione pubblicitaria, cui consegue la possibilità di effettuare le 
                                                 
 
190Si tratta del decreto del Tribunale di Venezia del 15 settembre 2006 n.  470, pubblicata in 
Guida al Diritto n. 1 del 1° novembre 2006 con nota di CASTELLANETA e riportata nella 
parte motiva anche da SALERNO CARDILLO, Le convezioni matrimoniali provenienti 
dall’estero, in Gli atti provenienti dall'estero, a cura della Fondazione italiana per il 
notariato, Milano, 2007, p. 114-115,  chiamato a pronunciarsi in ordine ad un rifiuto 
opposto dall’Ufficiale di Stato civile in applicazione della circola re Miacel 2/2001, più 
volte citata, ha ordinato di procedere allo stesso alla trascrizione del matrimonio contratto 
all’estero da due coniugi stranieri residenti in Italia che ne avevano fatto richiesta e di 
procedere all’annotazione di una convenzione ricevuta da un notaio italiano, portante la 
scelta della legge applicabile e la scelta del regime della separazione dei beni. Si trattava 
di una coppia coniugata in Cina e residente in Italia che nel 2005 aveva effettuato la 
professio iuris scegliendo la legge italiana per i loro rapporti patrimoniali, convenendo la 
separazione dei beni. Ad un primo rifiuto dell’ufficiale dello stato civile il quale opponeva 
che nell’atto di matrimonio formato in Cina non avrebbero potuto essere effettuate delle 
annotazioni, in linea con la circolare Miacel più volte citata, il tribunale aveva accolto la 
richiesta dell’interessato argomentando sul termine trascrizione, legittimando peraltro il 
notaio alla presentazione dell’opposizione al rifiuto formulato.  
 
191Decreto del Tribunale di Monza del 31 marzo 2007 pubblicato con nota di DI SAPIO, 
Sulla pubblicità del regime patrimoniale tra coniugi stranier ,i in Dir. Fam., 2007,  p.1736 
ed in Rivista del Notariato , 2007, p. 1171 con nota di ZISA, Sulla legge regolatrice dei 
rapporti patrimoniali da parte di coniugi cittadini stranieri e annotazione a margine 
dell’atto di matrimonio , pronuncia secondo la quale peraltro la posizione deteriore dei 
cittadini stranieri, residenti in Italia, ma coniugati all’estero parrebbe deteriore rispett o ai 
cittadini stranieri che tuttavia hanno contratto matrimonio in Italia, generando 
indubbiamente profili di incostituzionalità della disposizione. Nello stesso senso, 
Tribunale di Torino decreto del 14 maggio 2009, in Rivista del Notariato ., 2010, p. 1112 
con nota di MAZZOTTA, Brevi note sulla trascrizione nei registri dello stato civile dei 
matrimoni contratti all’estero , nonché in Dir. Fam., 2010, p. 200 con nota di LIOTTA, Un 
altro passo verso la conoscenza dell’art.69 del d.p.r. 396 del 2000 presso g li archivi dello 
stato civile, con il quale è stata consentita l’annotazione di una convenzione nell’atto di 
matrimonio già trascritto di due cittadini rumeni regolarmente soggiornanti in Italia.  
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annotazioni previste dalla legge”, fatto salvo naturalmente il limite dell’ordine 
pubblico di cui all’art. 18 del D.P.R. 396/2000192.  
Nonostante le numerose indicazioni provenienti dalla giurisprudenza e dai 
pratici, la posizione del Ministero dell’Interno era rimasta graniticamente 
ancorata alla prima lettura offerta in occasione della ricordata circolare Miacel 
n. 2, con la conseguente esclusione dell’ammissibilità dell’annotazione delle 
convenzioni matrimoniali negli atti di matrimonio celebrati all’estero, pur 
trascritti nei registri a norma dell’art. 19  del D.P.R. 396/2000, concernenti 
cittadini stranieri residenti in Italia. 
Le critiche offerte, in più occasioni, dal Consiglio Nazionale del Notariato e da 
alcune decisioni della giurisprudenza, in ordine alla qualificazione della natura 
giuridica della trascrizione di cui all’art. 19 del D.P.R. 396/2000, sono state in 
parte recepite dal parere del Consiglio di Stato dell' 8 giugno 2011, n. 1732193, 
avente ad oggetto la possibilità di effettuare annotazioni relative ad atti formati 
all’estero concernenti cittadini stranieri: l’organo apicale della Giustizia 
Amministrativa propone una nuova lettura della norma in commento, dalla 
quale però ancora non emerge una piena equiparazione della trascrizione 
disciplinata dal regime ordinario e dallo speciale regime dettato dall’art.  19 del 
                                                 
 
 
192L'art. 18 del D.P.R. 396/2000 "Casi di intrascrivibilità" così dispone: "1. Gli atti formati 
all'estero non possono essere trascritti se sono contrari all'ordine pubblico ". 
 
193Tale parere non risulta pubblicato; si tratta dell’affare n.  01732 /2011. 
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D.P.R. 396/2000, con la conseguenza che in linea di principio tale ultima regola 
concerne, comunque, sempre e soltanto l’attività destinata ad essere meramente 
riproduttiva di atti formati all’estero e relativi a cittadini stranieri residenti in 
Italia194. Preso atto della posizione del Consiglio di Stato il Dipartimento per gli 
affari interni e territoriali del Ministero dell’Interno (Direzione Centrale per i 
Servizi Demografici Area III - Stato Civile) con circolare del 3 agosto 2011 n. 
0010307 ha a sua volta fatto proprio tale ultimo indirizzo della giurisprudenza 
amministrativa, con  la conseguente produzione di due importanti effetti: la 
possibilità dell’annotazione delle convenzioni matrimoniali , anche ricevute 
all’estero, relative a cittadini stranieri residenti in Italia, a seguito della 
trascrizione dell’atto di matrimonio formato all’estero  ed il rilascio di copie di 
tali atti non solo alle parti intervenute ma anche a terzi, purché interessati.  
Malgrado la parziale apertura intervenuta con il parere del Consiglio di Stato e 
con la circolare del Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero 
dell’Interno,  restano ancora irrisolte le questioni della generale valenza dell’art. 
19 del D.P.R. 396/2000, del rilievo pubblicitario delle convenzioni matrimoniali 
stipulate in Italia e all’estero da cittadini stranieri non residenti in Italia e del 
                                                 
 
 
194La reale difficoltà di giungere ad una piena equiparazione tra  la ordinaria trascrizione 
degli atti dello stato civile e la trascrizione di cui all’art.  19 o.s.c. dipende, in conclusione, 
secondo il Consiglio di Stato, proprio dalla necessità di introduzione di un controllo di 
ordine pubblico sugli atti riguardanti c ittadini stranieri residenti in Italia formati all’estero, 




ruolo della cittadinanza europea in siffatta materia posto che, in relazione a ciò, 
l’art. 20 del Trattato sul Funzionamento dell'Unione Europea195 configura la 
cittadinanza dell’Unione quale status aggiuntivo rispetto alla cittadinanza di uno 
degli Stati membri, una  cittadinanza concorrente con quella originaria che 
opera allorquando la persona si trovi o aspiri a trovarsi in rapporto con le 
Istituzioni dell’Unione o con uno Stato membro diverso da quello di residenza o 
di origine.  
Le questioni poste dall'art. 19 del D.P.R. 396/2000 in relazione alla sua 
ampiezza applicativa, appaiono, allora, solo in parte risolte. 
Quanto alle altre norme del regolamento 396/2000, richiamate in apertura del 
paragrafo, esse consistono nell’art. 64, il quale, nel suo secondo comma, 
consente ai coniugi di inserire nell’atto di matrimonio la scelta, 
contemporaneamente fatta, della legge applicabile ai loro rapporti pat rimoniali 
                                                 
 
 
195L' articolo 20 del Trattato menzionato (ex articolo 17 del TCE) così dispone "1. È 
istituita una cittadinanza dell'Unione. È cittadino dell'Unione chiunque abbia la 
cittadinanza di uno Stato membro. La cittadinanza dell'Unione si aggiunge alla 
cittadinanza nazionale e non la sostituisce. 2. I cittadini dell'Unione godono dei diritti e 
sono soggetti ai doveri previsti nei trattati. Essi hanno, tra l'altro: a) il diritto di circolare e 
di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri; b) il diritto di voto e di 
eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo e alle elezioni co munali nello Stato 
membro in cui risiedono, alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato; C 326/56 IT 
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 26.10.2012 c) il diritto di godere, nel territorio di 
un paese terzo nel quale lo Stato membro di cui hanno la cittadinanza non è rappresentato, 
della tutela delle autorità diplomatiche e consolari di qualsiasi Stato membro, alle stesse 
condizioni dei cittadini di detto Stato; d) il diritto di presentare petizioni al Parlamento 
europeo, di ricorrere al Mediatore europeo, di rivolgersi alle istituzioni e agli organi 
consultivi dell'Unione in una delle lingue dei trattati e di ricevere una risposta nella stessa 
lingua. Tali diritti sono esercitati secondo le condizioni e i limiti definiti dai trattati e dalle 
misure adottate in applicazione degli stessi".  
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ai sensi dell'articolo 30, comma 1, della legge 31 maggio 1995, n. 218, norma 
da cui discende che la scelta del regime di separazione dei beni e la scelta della 
legge applicabile fatte in occasione del matrimonio sono assoggettate alle 
medesime prescrizioni formali ed alla medesima disciplina; e nell'art. 69, il cui 
primo comma, lettera b) prevede, tra l’altro, l’annotazione a margine dell’atto di 
matrimonio, oltre che delle convenzioni matrimoniali e delle relative 
modificazioni, anche della scelta della legge applicabile ai rapporti patrimoniali 
ai sensi dell'articolo 30, comma 1, della legge 31 maggio 1995, n. 218.  Il 
contenuto dei suddetti articoli, in particolare, appare perfettamente coerente con 
le conclusioni alle quali si è giunti nei paragrafi precedenti sulla forma e sulla 
natura giuridica dell’accordo di scelta e sembra darne una conferma. Secondo la 
prevalente dottrina196, infatti, la scelta del regime di separazione dei beni, 
ancorché dichiarata nell’atto di celebrazione del matrimonio, ha pur sempre 
natura di convenzione matrimoniale e l'equiparazione delle prescrizioni formali 
fatta dall’art. 64 del D.P.R. 396/2000 tra la scelta della separazione dei beni e la 
scelta della legge applicabile effettuate in occasione del matrimonio, andrebbe 
giustificata proprio dalla identità di funzione e di interessi ad esse sottese. 
                                                 
 
196In questo senso si veda DE PAOLA, Il diritto patrimoniale della famiglia nel sistema del 
diritto privato, cit., TOMO Secondo, p. 94; RUSSO, Le convenzioni matrimoniali , in Il 
codice civile – Commentario, cit., p. 214; GALASSO – TAMBURELLO, Commentario del 
Codice Civile ScialoJa-Branca, Bologna, 1998, sub art. 162; SANTORO PASSARELLI, 




Infine, il fatto che il sopra citato articolo 69, nell’elencare gli atti suscettibili di 
annotazione, preveda distintamente, da un lato, le convenzioni matrimoniali e 
relative modificazioni, e dall’altro, la scelta della legge applicabile ai loro 
rapporti patrimoniali ai sensi dell'articolo 30, comma 1, della legge 31 maggio 
1995, n. 218, non solo non contraddice l'impostazione sin qui data, ma al 
contrario ne costituisce una conferma, dal momento che l’accordo di scelta della 
legge applicabile concettualmente si distingue dalla convenzione matrimoniale 
(la cui nozione in alcuni paesi, come l’Inghilterra, neanche esiste)197. 
 
 
3.3 L'ambito di operatività della lex voluntatis. I rapporti con l'art. 161 del 
Codice Civile, l'ordine pubblico e le norme di applicazione necessaria.  
 
Come affermato sia nella Relazione della Commissione che elaborò il progetto 
di riforma del diritto internazionale privato, che nella Relazione ministeriale, 
non incide sulla scelta della legge applicabile ai rapporti patrimoniali tra 
coniugi il divieto posto dall'art. 161 c.c. per gli sposi "di pattuire in modo 
generico che i loro rapporti patrimoniali siano in tutto o in parte regolati da 
                                                 
 
197Si rimanda per un approfondimento ulteriore e per l'analisi di casi pratici a SA LERNO 
CARDILLO, Esempi e casi pratici in materia di opponibilità ai terzi del regime 
patrimoniale tra coniugi, regolato da legge straniera con riferimento ai diritti reali 
immobiliari, studio n. 2-2008/A, Consiglio Nazionale del Notariato, 2008, Approvato dalla 
Commissione Affari Europei e Internazionali il 7 marzo 2008.  
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leggi alle quali non sono sottoposti o dagli usi"198. Questa norma, infatti, che 
vieta il procedimento tipico di integrazione del contratto per relationem 
effettuato in modo generico, con il quale le parti assumono a far parte delle 
clausole convenzionali le norme richiamate mediante un rinvio effettuato nei 
confronti dell'ordinamento cui esse appartengono, vale solo entro i limiti in cui 
il diritto materiale applicabile sia quello italiano, vuoi tramite la volontà dei 
coniugi, vuoi tramite un altro criterio199. Pertanto essa non ha una valenza 
internazionalprivatistica ma è una norma materiale italiana, la cui portata, 
infatti, si esaurisce sul piano del diritto sostanziale, nel disciplinare il modo in 
cui è ammesso il richiamo di elementi normativi esterni: la disposizione in 
esame svolge il preciso ruolo di stabilire i limiti entro i quali può operare quella 
particolare modalità di esercizio dell'autonomia privata esplicantesi nel 
fenomeno della recezione negoziale di norme di un sistema giuridico straniero.  
                                                 
 
 
198Si riporta per completezza il testo dell'art. 161 c.c. "Gli sposi non possono pattuire in 
modo generico che i loro rapporti patrimoniali siano in tutto o in parte regolati da leggi 
alle quali non sono sottoposti o dagli usi, ma devono enunciare in modo concreto il 
contenuto dei patti con i quali intendono regolare questi loro rapporti".   
 
199MOSCONI, La legge applicabile alla capacità delle persone fisiche e ai rapporti 
patrimoniali tra coniugi, in La riforma del diritto internazionale privato e i suoi riflessi 
sull'attività notarile. Atti del Convegno di studi in onore di Mario Marano, Napoli 30 -31 
marzo 1990, cit., p. 54; CLERICI, Art. 30, op. cit., p. 1066; LENZI, Prime osservazioni 
sulla legge 218 del 31 maggio 1995 , in Rivista del Notariato , cit., p. 1149; ZABBAN, I 
rapporti patrimoniali tra coniugi e la riforma del diritto internazionale privato , in La 
riforma del diritto internazionale privato . Atti Milano- 28 ottobre 1995 , cit., p. 6; 
VIARENGO, Autonomia della volontà e rapporti patrimoniali tra coniugi nel diritto 




Diverse sono le conseguenze del richiamo effettuato secondo l'una o l'altra 
norma, difatti, mentre l'ordinamento richiamato a titolo di rinvio 
internazionalprivatistico si applica in linea di principio integralmente , salvo il 
rilievo del limite dell'ordine pubblico, una recezione negoziale, di cui all'art. 
161 c.c., determina l'incorporazione soltanto delle norme che ne costituiscono 
oggetto, pertanto, al di fuori della disciplina posta dalle medesime, il rapporto in 
causa rimane sottoposto alla sua legge regolatrice e l'accordo dei contraenti 
incontra gli stessi limiti di ogni altra esplicazione dell'autonomia negoziale200. 
Vengono quindi in rilievo le disposizioni imperative di questa legge, che non 
potranno essere disattese dalle parti qualora abbiano semplicemente voluto 
incorporare nell'atto una data normativa straniera. Ove, invece, esse abbiano 
manifestato una vera e propria volontà di scelta della legge applicabile, 
dovranno rispettare le sole norme imperative dell'ordinamento designato.  
E' bene precisare che una convenzione modellata su un diritto straniero ai sensi 
dell'art. 161 c.c. ha l'effetto di fissare in un determinato momento la disciplina 
giuridica del regime matrimoniale, ossia comporta una recezione negoziale delle 
singole norme straniere espressamente, e non genericamente, richiamate, con la 
                                                 
 
200Infatti la norma in esame obbliga ad includere nel rogito il testo della legge straniera o 
la verbalizzazione dell'uso; impone perciò ai coniugi di riprodurre nella convenzione le 
norme straniere o gli usi che si vogliono richiamare, enunciando in modo concreto il 
contenuto dei patti con i quali intendono regolare i loro rapporti patrimoniali. Lo scopo 
della norma consiste nel garantire l'assoluta certezza del contenuto del regolamento 
pattizio, al fine di evitare al giudice la ricerca della legge straniera o dell'uso nonché di 
tutelare i terzi e quindi il meccanismo pubblicitario previsto per le convenzioni 




conseguenza che le stesse continueranno ad avere applicazione anche nel caso 
in cui la legge straniera dalla quale sono tratte dovesse subire delle modifiche. 
L'optio juris di cui all'art. 30 l. 218/1995 determina invece l'applicazione 
dell'intera normativa straniera scelta, e non delle singole norme, con la 
conseguenza che ogni sua modifica avrà immediata efficacia nei confronti dei 
coniugi che l'abbiano scelta, anche se la nuova regolamentazione sostanziale dei 
rapporti in esame può non corrispondere più all'intento delle parti di vedersi 
applicare un certo regime. Ove i coniugi intendessero, nel caso concreto, porsi 
al riparo da ogni eventuale futura modifica del regime prescelto, dovrebbero 
stipulare una convenzione conforme ai requisiti previsti dall'art. 161 c.c., 
sempre che applicabile ai loro rapporti patrimoniali sia la legge italiana, che 
avrebbe il valore del richiamo negoziale delle norme dell'ordinamento giuridico 
al quale detto regime appartiene e non quello del rinvio 
internazionalprivatistico.  
L'ambito di efficacia della legge regolatrice dei rapporti patrimoniali può venir 
limitata, inoltre, in caso di contrasto con l'ordine pubblico. Il diritto di famiglia, 
come è noto, regola rapporti concernenti la sfera più intima di ciascun 
individuo, attribuendo ai soggetti interessati un fitto intreccio di obblighi e 
correlati diritti, che rappresentano in molti casi diretta attuazione di diversi 
precetti costituzionali. Dall'osservazione comparatistica emerge che ordinamenti 
giuridici stranieri, espressione di tradizioni e culture assai distanti dalla nostra, 
disciplinano le relazioni familiari per mezzo di istituti sconosciuti al legislatore 
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italiano, oppure facendo ricorso a modelli noti ma declinati in maniera difforme 
rispetto ai canoni interni201. I massicci fenomeni migratori provenienti pressoché 
da ogni parte del mondo, ed i sempre più profondi e stabili innesti di  
popolazione residente di cittadinanza straniera, fenomeni già analizzati nei 
paragrafi che precedono, determinano un'evoluzione del nostro tessuto sociale 
in chiave necessariamente multietnica202. Il fenomeno, come si è avuto modo di 
osservare, non comporta solo il trasferimento all'interno dei confini italiani  di 
nuclei familiari già formati all'estero, ma anche la formazione ex novo di nuove 
famiglie, caratterizzate da evidenti elementi di estraneità rispetto al nostro 
ordinamento. Le problematiche di ordine pubblico concernenti i rapporti di 
coppia con elementi di estraneità derivano, quindi, dal  confronto tra le 
concezioni giuridiche dell'ordinamento straniero oggetto di richiamo e quelle su 
cui poggia il sistema italiano: da un lato, infatti, norme di conflitto 
tendenzialmente orientate a recepire le disposizioni vigenti negli Stati di  
cittadinanza degli interessati determinano la sistematica apertura verso valori 
estranei a quelli fondanti il sistema interno; dall'altro, l'esplicita rilevanza 
costituzionale della famiglia impone un'attenta difesa dei principi fondamentali,  
trasfusi negli istituti giusfamilistici, avverso gli effetti destabilizzanti che 
                                                 
 
201GAMBARO - SACCO, Sistemi giuridici comparati , in Sacco (diretto da), Trattato di 
diritto comparato, Torino, 2002. 
 
202 Per l'ulteriore approfondimento dell'argomento vedi NASCIMBENE (a cura di), Diritto 
degli stranieri, Milano, 2004. 
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potrebbero derivare dall'applicazione di norme straniere con essi confliggenti203. 
Il principale strumento di tutela a tale scopo fornito dalla vigente legge 
218/1995 è il c.d. «limite dell'ordine pubblico», che può, da un lato, impedire 
l'applicazione delle norme straniere (art. 16204) e, dall'altro, bloccare il 
riconoscimento, in linea di principio automatico, dei provvedimenti 
giurisdizionali e degli atti pubblici resi all'estero (artt. 64 ss.)205. Ad esso si 
affiancano le norme di applicazione necessaria, definite dall'art. 17206 l. 
218/1995 «norme italiane che, in considerazione del loro oggetto e del loro 
scopo, debbono essere applicate nonostante il richiamo alla legge straniera». 
L'individuazione dei profili essenziali ed inderogabili della famiglia secondo 
l'ordinamento materiale italiano e la valutazione dell'effettiva lesione che possa 
derivare dall'applicazione di precetti stranieri recanti disciplina difforme sono 
compiti devoluti, in via esclusiva, all'interprete. Analogamente, l'elaborazione 
giurisprudenziale è chiamata a stabilire quali siano le norme materiali italiane 
                                                 
 
203CORVETTA, Rapporti di coppia con elementi di estraneità e ordine pubblico 
internazionale, in Fam. pers. e succ, 2008, p. 326 ss..  
 
204Art. 16 l. 218/1995 Ordine pubblico "1. La legge straniera non è applicata se i suoi 
effetti sono contrari all'ordine pubblico. 2. In tal caso si applica la legge richiamata 
mediante altri criteri di collegamento eventualmente previsti per la medesima ipotesi 
normativa. In mancanza si applica la legge italiana".  
 
205Si veda in argomento MOSCONI - CAMPIGLIO, Diritto Internazionale Privato e 
Processuale, Parte generale e contratti , cit., p. 231 ss.; BARILE, Ordine pubblico  
(d.i.pr.), in Enc. dir., XXX, Milano, 1980, p. 1106. 
 
206Art. 17 l. 218/1995 Norme di applicazione necessaria "1. E ' fatta salva la prevalenza 
sulle disposizioni che seguono delle norme italiane che, in considerazione del loro oggetto 




d'importanza tale da prevalere in ogni caso sulle disposizioni straniere 
richiamate dalle norme di conflitto207. 
Il funzionamento delle norme di conflitto tradizionali potrebbe dunque essere 
impedito dalla c.d. "clausola di ordine pubblico", di regola presente in ogni 
sistema di diritto internazionale privato, allorché le norme straniere richiamate 
siano incompatibili con valori o principi fondamentali del foro. E' bene 
precisare che l'ordine pubblico di cui all'articolo 16 l. 218/1995 è quello che 
tradizionalmente si suole definire come ordine pubblico "internazionale" 
(italiano) per distinguerlo dall'ordine pubblico "interno", che, nelle fattispecie 
meramente interne, costituisce un limite all'autonomia negoziale208. L'ordine 
pubblico internazionale209 è formato da quell'insieme di principi che devono 
essere rispettati sempre, anche se il rapporto è soggetto ad una legge straniera; 
l'ordine pubblico interno, invece, viene in considerazione solo quando il 
rapporto è soggetto alla legge italiana.  
                                                 
 
207MOSCONI - CAMPIGLIO, Diritto Internazionale Privato e processuale, cit., p. 231 ss. 
 
208Cfr. in merito gli articolo 1343 e 1418 del codice civile.  
 
209Si tratta di un limite successivo, perché presuppone il normale funzionamento delle 
regole di diritto internazionale privato e dunque la determinazione di  una legge straniera 
come applicabile ad un certo rapporto; negativo, perché l'applicazione della legge 
competente viene esclusa soltanto quando le sue statuizioni, o meglio gli effetti che 
l'applicazione di quella determinata legge può produrre nel caso concreto, sono in 
contrasto con fondamentali principi interni; relativo ed indeterminato in quanto è soggetto 
a mutazioni nello spazio e nel tempo che non permettono al legislatore di determinarlo in 
maniera rigida ed analitica, difatti principi, ad esempio  il principio di indissolubilità del 
matrimonio,  che in passato erano considerati di ordine pubblico internazionale ora sono 




Con specifico riguardo ai rapporti oggetto di indagine un ruolo notevole è svolto 
dal principio di uguaglianza tra i coniugi: deve quindi ritenersi contraria 
all'ordine pubblico la stipulazione di convenzioni matrimoniali che accordino ad 
un coniuge una posizione di supremazia rispetto all'altro, attribuendogli in 
particolare il potere di amministrare e gestire beni nei confronti dei qual i non 
vanti alcun diritto reale: ciò infatti comporterà l'inapplicabilità dei regimi 
stranieri lesivi del divieto posto dall'art. 166-bis del c. c. che sancisce la nullità 
di ogni convenzione che comunque tenda alla costituzione di beni in dote. 
Occorre però tener presente, come già prima accennato, che oggetto della 
valutazione di conformità non è la norma straniera di per sé, ma le conseguenze 
pratiche che discenderebbero dalla sua applicazione, pertanto non ogni atto di 
costituzione in dote può violare l'ordine pubblico ma solo quello che, nel caso 
concreto, comporti una lesione del principio di parità tra i coniugi210. La lacuna 
che può determinarsi nel momento in cui la legge straniera designata per la 
disciplina del rapporto  non viene applicata, in ragione del suo contrasto con un 
principio di ordine pubblico, è espressamente disciplinata dal secondo comma 
                                                 
 
210Sono molte le questioni di ordine pubblico con cui più volte la giurisprudenza si è 
trovata a confrontarsi, si pensi in via esemplificativa a quelle concernenti diversi aspetti 
della disciplina islamica del vincolo coniugale, quali la previsione di divieti matrimoniali 
per motivi religiosi, la possibilità della poligamia e lo scioglimento del vincolo coniugale 
per effetto del ripudio. Si tratta senza dubbio di previsioni contrastanti con la concezione 
occidentale della famiglia, ritenuti dalla dottrina incompatibili con i principi essenzia li del 
nostro ordinamento e, quindi, non suscettibile di produrre effetto alcuno nel territorio dello 
Stato. Straordinariamente attuali, e non meno delicate, risultano le problematiche 
concernenti la compatibilità con l'ordine pubblico del matrimonio tra p ersone dello stesso 
sesso, recentemente ammesso da alcuni Stati europei.  
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dell'art. 16 l. 218/1995: l'interprete dovrà in questo caso tentare di applicare la 
legge richiamata mediante altri criteri di collegamento eventualmente previsti 
per la medesima ipotesi normativa e solo come ultima ratio potrà, qualora non 
siano previsti criteri di collegamento sussidiario, applicare la legge italiana211.  
Se l'ordine pubblico opera ex post, impedendo l'applicazione di una norma 
straniera già richiamata dalle norme di conflitto italiane nei limiti in cui i suoi 
effetti risultano incompatibili con i principi fondamentali dell'ordinamento 
italiano, le norme di applicazione necessaria operano invece ex ante, impedendo 
alla norma di conflitto stessa di funzionare212 e quindi di richiamare 
eventualmente un diritto straniero. 
Sono nome di applicazione necessaria in quanto, secondo un'espressione coniata 
dalla dottrina, devono essere necessariamente applicate in ragione della loro 
                                                 
 
 
211BALLARINO, Diritto internazionale privato italiano , cit., p. 90 ss..  
 
212Come afferma più “delicatamente” Francescakis, senza passare per l’intermediario delle 
regole di conflitto (a condizione, secondo l’A. che tale particolarità sia dovuta a 
disposizioni di diritto pubblico), in FRANCESCAKIS, Lois d’application immediate et 
règles de conflit, in Rivista internazionale di diritto internazionale privato e processuale , 
1967, p. 691 ss.. Stesso parere è espresso anche da altri autori: SPERDUTI,  Norme di 
applicazione necessaria e ordine pubblico , in Rivista di diritto internazionale privato e 
processuale, 1976, p. 469 ss, CONFORTI, L’esecuzione delle obbligazioni nel diritto 
internazionale privato, Napoli, 1962, p. 102 ss., SPERDUTI, Ordine pubblico e divorzio , 
in Scritti in onore di Francesco Carnelutti , IV, Padova, 1950, p. 313 ss., ID., Ordine 
pubblico internazionale e ordine pubblico interno , in Rivista di diritto internazionale 
privato e processuale, 1954, p. 82 ss.; DAVÌ, Le questioni generali del diritto 
internazionale privato nel progetto di riforma , in Rivista di diritto internazionale privato e 
processuale., 1990, p. 623 s.. Quest’ultimo autore più recentemente ha compiuto un 
radicale mutamento del proprio pensiero in proposito, mettendo in discussione insieme a 
molti altri autori - che tuttavia continuano a formare una linea di pensiero minoritaria - la 




particolare importanza o intensità valutativa213, ovvero dell'interesse dello Stato 
a vederle applicate inderogabilmente anche se il caso presenta elementi di 
estraneità214.  
La categoria delle norme di applicazione necessaria era sconosciuta nel sistema 
di diritto internazionale privato previgente, anche se la dottrina italiana aveva 
provveduto ad identificarle per via interpretativa e la giurisprudenza ne aveva 
fatto una qualche applicazione. 
In mancanza di disposizioni espresse, in dottrina erano state elaborate due teorie 
su tali norme: la teoria dominante riteneva che tali norme operassero come 
limite preventivo ed esclusivo al funzionamento delle norme di conflitto, senza 
tener minimamente conto delle norme straniere eventualmente richiamate dalle 
norme di conflitto; la teoria minoritaria riteneva che tali norme non operassero 
in via esclusiva, escludendo cioè del tutto e a priori il funzionamento delle 
                                                 
 
213Così MALINTOPPI, Diritto uniforme e diritto internazionale privato , in Rivista di 
diritto internazionale privato e processuale , 1955, p. 518 s. L’autore afferma che “la loro 
caratteristica costante è di operare delle valutazioni che vanno necessariamente  applicate 
alle categorie di fatti e rapporti contemplate, indipendentemente dal modo di essere delle 
norme di diritto internazionale privato dell’ordinamento al quale sono inserite”.  
 
214Talvolta si parla anche di norme "autolimitate" per indicare che tali norme stabiliscono 
da sole il loro ambito di applicazione a casi  con elementi di estraneità, ambito che 
pertanto non risulta definito, come avviene per tutte le altre norme materiali 
dell'ordinamento, dalle norme di conflitto. FOCARELLI, Lezioni di diritto internazionale 
privato, cit., p. 71. Le definizioni date in dottrina, in realtà, sono molteplici e, a volte, 
anche parzialmente contraddittorie: norme di applicazione immediata, norme di ordine 
pubblico interno, norme autolimitate o autolimitatrici, norme funzionalmente delimitate, 
norme spazialmente condizionate, norme localizzate e molte altre. SPERDUTI, Norme di 
applicazione necessaria e ordine pubblico , in Rivista di diritto internazionale privato e 





norme di conflitto, bensì solo nella misura in cui il diritto straniero richiamato 
risultasse incompatibile. Dal punto di vista del diritto internazionale 
convenzionale non si trattava di norme del tutto ignote, ed infatti la categoria 
delle norme di applicazione necessaria era prevista dall'articolo 7 della 
Convenzione di Roma del 1980 sulla legge applicabile alle obbligazioni 
alimentari, entrata in vigore nell'ordinamento italiano dal 1° aprile 1991. La 
legge 218/1995 ha pertanto innovato il sistema introducendo l'art. 17 e 
fornendone la definizione di norme italiane che in considerazione del loro 
oggetto e del loro scopo debbono essere applicate nonostante il richiamo alla 
legge straniera e che dunque prevalgono sulle disposizioni che seguono della 
legge. Prevalenza che vale sia nella loro funzione "introversa" di delimitazione 
del diritto materiale del foro (in quanto provvedono esse stesse alla 
delimitazione del loro ambito di applicazione a casi con elementi di estraneità, 
non vengono delimitate dalle norme di conflitto) che nella loro funzione 
"estroversa" di rinvio ad un diritto straniero (in quanto impediscono il richiamo 
di norme straniere che ad esse si sostituiscano in virtù del funzionamento delle 
norme di conflitto)215. 
                                                 
 
215Nell'ordinamento italiano tra le norme che sono considerate di applicazione necessaria 
figurano soprattutto quelle relative ai rapporti contrattuali introdotte dal legislatore per 
perseguire determinati obiettivi politico -economici. Sono state considerate di applicazione 
necessaria anche alcune norme relative ai rapporti di famiglia, come, per fare un esempio, 
l'art. 116 cod. civ. sul matrimonio degli stranieri in Italia, il quale agli stranieri che 
intendono sposarsi in Italia, oltre ad un nulla osta delle loro autorità na zionali, richiede 
l'assenza di alcuni impedimenti previsti dal diritto italiano, o come le norme che 
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In ogni caso, l'identificazione di un numero considerevole di norme di 
applicazione necessaria può costituire un pericolo per l'applicazione della l. 
218/1995, impedendo alle norme di conflitto di funzionare. Ne è auspicabile, 
pertanto, un utilizzo ponderato, trattandosi di un'eccezione alla regola generale 













                                                                                                                                          
 
salvaguardano i diritti dei legittimari residenti in Italia nella successione di un cittadino 
italiano. 
 











4.1 Considerazioni introduttive. 
 
La famiglia, tradizionalmente intesa quale nucleo primario in cui si realizza la 
dimensione sociale dell’individuo, attraverso la creazione di rappor ti, personali 
e patrimoniali, che conferiscono ai suoi membri diritti e doveri reciproci , oltre a 
rispondere ad interessi privati, quale funzione della persona,  ha una rilevanza 
pubblica essenziale, quale struttura elementare e fondante della società217. 
Sulla base di questa concezione, gli Stati, preoccupati di garantire il rispetto 
della propria peculiare identità nazionale, da sempre hanno cercato di difendere 
le proprie tradizioni culturali e giuridiche, rivendicando l 'assoluta autonomia 
nella disciplina di istituti quali matrimonio, filiazione, divorzio, che 
costituiscono l’essenza stessa del diritto di famiglia, e al contempo mostrandosi 
                                                 
 
217MEULDERS - KLEIN, Quelle unité pour le droit de la famille en Europe? , in Revue 
Marché Commun et Union Européenne , 2000, p. 328. 
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restii a spogliarsi della relativa competenza normativa a favore delle 
organizzazioni internazionali218. 
Negli ultimi decenni, tuttavia, nonostante l'atteggiamento di chiusura dei 
legislatori nazionali, si è verificata un'inaspettata evoluzione sul piano sociale e 
culturale, che ha letteralmente rivoluzionato la famiglia e le sue dinamiche, 
ripercuotendosi inevitabilmente sul mondo del diritto. Lo stesso concetto di 
famiglia è stato, in qualche modo, "rivoluzionato": da un lato, in considerazione 
dei numerosi cambiamenti avvenuti a livello sociale - si pensi all’affermarsi 
della parità tra l’uomo e la donna e dei loro reciproci diritti e doveri in ambito 
coniugale, al venir meno dell’indissolubilità del matrimonio, all’affermarsi di 
unioni estranee alla famiglia legittima, al riconoscimento di legami familiari tra 
soggetti aventi lo stesso sesso - e  dall'altro in conseguenza dell'evolversi della 
sua dinamica spaziale per effetto della globalizzazione e dei numerosi fenomeni 
migratori a partire dal secondo dopoguerra e tuttora in corso, favoriti dalla 
creazione in ambito europeo di uno spazio interno senza frontiere. Come si è  
avuto modo di osservare nei capitoli precedenti, pertanto, i legami familiari 
caratterizzati da elementi di internazionalità, instaurati tra soggetti aventi 
                                                 
 
218In senso contrario si veda ANTOKOLSKAIA, Family law and national culture. Arguing 
against the cultural constraints arguments , in BOELE - WOELKI, Debates in Family Law 
around the Globe at the Down of the 21st Century , Antwerp, Oxford, Portland, 2009, p. 37 
ss.. Secondo l'autore in realtà il diritto di famiglia è incardinato non tanto  nelle tradizioni 
di ogni singola nazione, quanto piuttosto in una storia ed in una cultura pan -europea. Ciò 
che rende differenti le normative statali sarebbe, dunque, non la tradizione degli Stati 
membri, che trova una radice comune e si fonda su considerazioni condivise, ma 
l’opportunità politica, assoggettata a cambiamenti repentini e profondi tali da non 
giustificare un effettivo ostacolo all’armonizzazione del diritto di famiglia europeo.  
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cittadinanza differente o che stabiliscono la propria vita comune in un paese 
diverso da quello di origine, sono un fenomeno in continua espansione che 
spinge i legislatori nazionali ad interagire tra loro per adattarsi sotto il profilo 
del diritto materiale e del diritto internazionale privato ai notevoli cambiamenti 
in atto. Questo fenomeno, definito “internazionalizzazione” del diritto di 
famiglia, fa sì che più fonti normative a diversi livelli - nazionali, europee, 
internazionali – concorrano nel determinare la disciplina applicabile ai rapporti 
personali e patrimoniali familiari, lasciando da risolvere i problemi di 
coordinamento e di coerenza interna tra norme, nonché di completezza e di 
sistematicità, che ne conseguono219. 
All'interno del contesto europeo, il rapporto tra legislatore sovranazionale e 
legislatori nazionali nel settore del diritto della famiglia, è sempre stato 
caratterizzato da un notevole squilibrio a favore dei legislatori nazionali,  unici 
detentori del potere di legiferare in tale ambito, in virtù del principio di 
attribuzione220, cardine dell’ordinamento europeo, secondo il quale tutte le 
competenze non devolute all’Unione in forza dei Trattati per il raggiungimento 
degli obiettivi ivi statuiti, appartengono agli Stati membri . Nonostante ciò, la 
                                                 
 
219CAGGIA, Modelli e fonti del diritto di famiglia , in LIPARI - RESCIGNO, Diritto Civile, 
Vol. I, Famiglia, Milano, 2009, p. 7. 
 
 
220In base a tale principio, già codificato dal Trattato di Roma del 1957 (art . 4 CEE) e oggi 
sancito all’art. 5 TUE, l’Unione agisce esclusivamente nei limiti delle competenze che le 
sono state attribuite dagli Stati membri nei Trattati per realizzare gli obiettivi da questi 
stabiliti. TESAURO, Diritto dell’Unione Europea , Padova, 2010, p. 100 ss. 
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mancanza di competenze dirette non ha comunque impedito lo sviluppo di un 
crescente interesse a livello europeo nei confronti delle problematiche in esame, 
che se non ha potuto trovare espressione in una vera e propria unificazione delle 
regole sostanziali, tuttavia si è fatto strada attraverso forme alternative di 
armonizzazione legislativa, dotate, però, di un'incidenza indiretta221. Malgrado 
la strada verso l'uniformazione legislativa del diritto della famiglia sia ancora 
lunga e assai complessa, va rilevato che il panorama giuridico sta 
progressivamente reagendo ai cambiamenti degli ultimi decenni, basti pensare 
alle apposite convenzioni internazionali, bilaterali e multilaterali, che tendono al 
coordinamento delle soluzioni offerte per i rapporti con elementi di estraneità222. 
Nella stessa prospettiva si muove l’attività normativa portata avanti dalle 
istituzioni europee, la quale si concreta in direttive e regolamenti volti al 
ravvicinamento delle legislazioni, che, seppur nei limiti sopradescritti delle 
competenze attribuite all’Unione, produce effetti particolarmente rilevanti 
nell’ambito degli ordinamenti giuridici degli Stati membri, con una conseguente 
lenta erosione dell’esclusività nazionale, e che è arrivata ad incidere sulla 
materia familiare facendo leva sul principio di libera circolazione delle persone.  
                                                 
 
221CALO', L’influenza del diritto comunitario sul diritto di famiglia , in Familia, 2005, p. 
509; BARATTA, Verso la comunitarizzazione dei principi fondamentali del diritto di 
famiglia, in Rivista di diritto internazionale privato e processuale , 2005, p. 574; PATTI, Il 
“principio famiglia” e la formazione del diritto europeo della famiglia , in Familia, 2006, 
p. 529 ss.. 
 
222ROSSOLILLO, Rapporti di famiglia e diritto dell’Unione europea: profili problematici 
del rapporto tra dimensione nazionale e dimensione transnazionale della famiglia , in 
Famiglia e diritto, fasc. 7, 2010, p. 733 ss.. 
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Accanto all'attività legislativa dell'ultimo decennio si affiancano gli 
orientamenti della Corte di Giustizia e della Corte Europea dei diritti dell’uomo , 
che, attraverso la loro opera di interpretazione, forniscono un contributo 
fondamentale al progressivo sviluppo di un vero e proprio diritto della famiglia 
europeo223. 
 
4.2 Le iniziative delle istituzioni europee nel settore del diritto della 
famiglia. 
 
Malgrado autorevole dottrina ricordi che fino agli inizi degli anni novanta i vari 
aspetti relativi allo status delle persone sono stati trattati in sede comunitaria 
solo marginalmente ed in via residuale, al fine di salvaguardare l'identità delle 
varie culture nazionali224, e benché, come già si è avuto modo di argomentare 
nel paragrafo precedente, non vi sono dubbi che non sussista alcuna competenza 
                                                 
 
 
223ROSSOLILLO, Rapporti di famiglia e diritto dell’Unione europea: profili problematici 
del rapporto tra dimensione nazionale e dimensione transnazionale della famiglia , cit., p. 
74. 
 
224CARBONE, Competenza, riconoscimento ed esecuzione delle decisioni in materia 
matrimoniale e in materia di potestà dei genitori sui figli di entrambi i coniugi: il 
regolamento (CE) n. 1347/2000 , in: CARBONE - FRIGO - FUMAGALLI, Diritto 
processuale civile e commerciale comunitario,  Milano, 2004, p. 53. Sulla problematica in 
generale, NASCIMBENE, Divorzio e diritto internazionale privato , in BONILINI - 
TOMMASEO, Lo scioglimento del matrimonio , Milano, 2004, p. 211 ss., nonché 




comunitaria attribuita nel settore della politica della famiglia225, è innegabile 
che molti atti comunitari, emanati in attuazione di specifiche politiche rientranti 
certamente nell'ambito di competenza dell'Unione europea, abbiano un impatto 
diretto sull' organizzazione, gestione e sviluppo della famiglia226. Si pensi, 
innanzitutto, alle norme che sono state adottate agli albori della Comunità, in 
una fase che può collocarsi temporalmente tra il Trattato di Roma del 1957 e 
quello di Maastricht del 1992, in attuazione delle politiche sulla libera 
circolazione delle persone e dei lavoratori e, più genericamente, delle 
persone227, oppure a quelle relative al diritto al ricongiungimento familiare 
intracomunitario, atti normativi, ricognitivi, in vario modo, del diritto del diritto 
dei familiari a trasferirsi e a stabilirsi con il lavoratore nello Stato in cui questo 
                                                 
 
 
225Si veda in proposito RUSCELLO, La famiglia tra diritto interno e normativa 
comunitaria, in Familia, 2001, p. 697 ss., secondo cui è arduo ipotizzare, attendendo la 
famiglia a situazioni per lo più di natura personale, un’incidenza della normativa 
comunitaria sui diritti nazionali degli Stati membri che vada oltre la previsione di 
disposizioni che assumano la famiglia quale semplice presupposto per la qualificazione di 
situazioni attributive di poteri e di doveri in rapporti economici. Pertanto, all’ordinamento 
spetta il compito di fissare la garanzia di certe posizioni del gruppo familiare e, 
soprattutto, all’interno del gruppo.  
 
226QUEIROLO - SCHIANO DI PEPE, Lezioni di diritto dell'Unione Europea e relazioni 
familiari, Torino, 2014, p. 164 ss.;BARIATTI - RICCI - TOMASI, La famiglia nel diritto 
internazionale privato comunitario , Milano, 2007, p. 5 ss..  
 
227In particolare, ai fini dell’effettivo avanzamento del processo di integrazione europeo, 
viene da subito raggiunta la consapevolezza che la libertà fondamentale di un individuo di 
circolare e di soggiornare all’interno di un Paese membro diverso da quello di origine, per 
ivi stanziare la propria attività lavorativa, non possa prescindere dal pieno riconoscimento 
del suo status non solo professionale, ma anche personale e familiare . 
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esercita la propria attività228, oggi tutti incorporati nella  Direttiva 
2004/38/CE229. 
E' dunque attraverso questo particolare meccanismo di incidenza indiretta che si 
vanno gradualmente inserendo le numerose iniziative intraprese dalle istituzioni 
europee, miranti ad uniformare le normative di conflitto tra Stati membri; 
alcune sono attualmente ancora in fase di elaborazione, oggetto di studi 
comparatistici volti all’individuazione di possibili soluzioni uniformi, altre sotto 
forma di proposte, sono in attesa della definitiva approvazione in sede 
                                                 
 
 
228Si tratta, in particolare, della disciplina prevista dal Regolamento (CEE) n. 1612/1968 
del 15 ottobre 1968 sulla libera circolazione dei lavoratori all’interno della Comunità, in 
G.U.C.E. L del 19 ottobre 1968, modificata e completata a più riprese da nume rosi atti 
normativi di settore tra i quali il Regolamento (CEE) n. 1251/70 relativo al diritto dei 
lavoratori di rimanere sul territorio di uno Stato membro dopo avere occupato un impiego; 
la Direttiva 68/360/CE relativa alla soppressione delle restrizioni  al trasferimento e al 
soggiorno dei lavoratori e delle loro famiglie all’interno della Comunità; la direttiva 
73/148/CEE relativa alla soppressione delle restrizioni al trasferimento e al soggiorno dei 
cittadini degli Stati membri all’interno della Comuni tà in materia di stabilimento e di 
prestazione di servizi; la Direttiva 75/34/CEE relativa al diritto di un cittadino di uno Stato 
Membro di rimanere sul territorio di un altro Stato membro dopo avervi svolto un’attività 
non salariata; la Direttiva 93/96/CEE del Consiglio del 29 ottobre 1993 relativa al diritto 
di soggiorno per gli studenti.  
 
229Direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, in 
G.U.C.E., L 158 del 30 aprile 2004 che ha modificato il Regolamento (CEE) n. 1612/ 1968 
ed abrogato le direttive 64/221/CEE, 68/360/CEE, 72/194/CEE, 73/148/CEE, 75/34/CEE, 
75/35/CEE, 90/364/CEE, 90/365/CEE e 93/96/CEE.  Più recenti sono invece le norme 
adottate in materia di occupazione, di non discriminazione, di pari opportunità e condi zioni 
di lavoro tra uomini e donne, principio, quest'ultimo, che oltre a ricomprendere l’identità 
di retribuzione normativamente richiesta dall’originario art. 119 del Trattato CE  (nella 
versione precedente al Trattato di Amsterdam), viene esteso a seguito di successivi 
provvedimenti (si vedano in proposito la direttiva 76/207/CEE del Consiglio, del 9 
febbraio 1976, in G.U.C.E., L 39 del 14 febbraio 1976 e la direttiva 2000/78/CE del 
Consiglio del 27 novembre 2000, in G.U.C.E., L 303 del 2 dicembre 2000, p. 16 ss.. In 
dottrina POCAR -VIARENGO, Diritto comunitario del lavoro , Padova, 2001, p. 288 ss.) 
all’accesso e alle condizioni di lavoro, alla formazione e alla promozione professionale, al 
settore della sicurezza sociale.  
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legislativa, altre ancora, invece, sono già cristallizzate in regolamenti europei di 
nuova emanazione230. L'attività regolamentare europea, in forza dell'art. 249 del 
Trattato istitutivo della Comunità Europea (corrispondente all'attuale art. 288 
TFUE), ha efficacia obbligatoria in tutti i suoi elementi ed è direttamente 
applicabile in ciascuno degli Stati membri. Sotto il profilo che maggiormente ci 
interessa, degno di particolare rilievo è il regolamento (CE) n. 1347/2000 del 29 
maggio 2000231 (Bruxelles II) sulla competenza, il riconoscimento e 
l'esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e di potestà dei genitori sui 
figli di entrambi, modificato dapprima dal regolamento (CE) n. 2201/2003 del 
27 novembre 2003 sulla competenza, il riconoscimento e l'esecuzione delle 
decisioni in materia di responsabilità genitoriale e in seguito dal regolamento 
(CE) n. 2116/2004 del 2 dicembre 2004232. Il regolamento (CE) n. 1347/2000 
(Bruxelles II),  come affermato da un illustre autore233, ha avuto il merito di 
                                                 
 
230BARIATTI, RICCI, TOMASI, La famiglia nel diritto internazionale privato 
comunitario, cit., p. 22 ss..  
 
231il Regolamento n. 1347/2000, pubblicato nella Gazz.Uff. UE 23 dicembre 2003 n. L338, 
è entrato in vigore pienamente il 1° marzo 2005.  
 
232Regolamento (CE) n. 1347/2000 del Consiglio del 29 maggio 2000 relativo alla 
competenza, al riconoscimento e all'esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e 
in materia di potestà dei genitori sui figli di entrambi i coniugi (in G.U.C.E., L 160 del 30 
giugno 2000) e nel Regolamento (CE) n. 2201/2003 del Consiglio del 27 novembre 2003 
relativo alla competenza, al riconoscimento e all'esecuzione delle decisioni in materia di 
responsabilità genitoriale, che abroga il regolamento (CE) n. 1347/2000 (in G.U.C.E., L 
338 del 23 dicembre 2003). Anche quest 'ultimo è stato di recente modificato dal 
Regolamento (CE) n. 2116/2004 del Consiglio del 2 dicembre 2004 in ( G.U.C.E., L 367 




invertire con effetti  travolgenti, la tradizionale prospettiva secondo cui il diritto 
di famiglia non interesserebbe l’integrazione europea; analoghi ragionamenti 
valgono per la disciplina successiva, il regolamento (CE) n. 2201/2003 relativo 
alla competenza, al riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni in materia 
matrimoniale e in materia di responsabilità genitoriale (Bruxelles II bis), che 
costituisce, anch'esso, un significativo passo in avanti verso la realizzazione di 
un diritto europeo delle relazioni familiari234, e, in quanto tale, la prima tappa di 
quel processo di armonizzazione che sta impegnando le Istituzioni nella 
creazione di un diritto internazionale privato europeo della famiglia.   
Le istituzioni europee, sebbene sprovviste di specifica e diretta competenza 
regolativa, non hanno esitato a porre in essere interventi normativi di graduale 
armonizzazione235. Accanto al menzionato regolamento (CE) n. 2201/2003, 
l'Unione ha adottato successivamente altri importanti testi normativi tra cui il 
regolamento (UE) n. 1259/2010, c.d. Roma III, del 20 dicembre 2010, entrato in 
vigore il 21 giugno 2012, che ha dato il via alla cooperazione rafforzata sulla 
legge applicabile alla separazione legale e al divorzio236, ed il regolamento (CE) 
                                                                                                                                          
 
233PICONE, Diritto internazionale privato comunitario e pluralità dei metodi di 
coordinamento tra ordinamenti, in Diritto Internazionale Privato e Diritto Comunitario , 
Padova, 2004, p. 506.  
 
234DI LIETO, Il regolamento n. 2201/2003 relativo alla competenza, al riconoscimento e 
all’esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e in materia di respon sabilità 
genitoriale, Dir. Com. Scambi Int., 2004, p. 117. 
 




n. 4/2009 del Consiglio del 18 dicembre 2008237 relativo alla competenza, alla 
legge applicabile, al riconoscimento delle decisioni e alla cooperazione in 
materia di obbligazioni alimentari, applicabile dal 18 giugno 2011: un progetto 
ambizioso e molto complesso che mira a racchiudere in un unico strumento 
normativo tutti gli aspetti internazionalprivatistici della materia rientrante  nel 
suo campo di applicazione, al fine di garantire la rapida circolazione ed il sicuro 
recupero dei crediti alimentari sorti all’estero238. Altri regolamenti, su uno dei 
quali ci soffermeremo nei paragrafi successivi, sono in itinere: si tratta delle 
proposte di regolamento riguardanti i regimi matrimoniali e gli effetti 
patrimoniali derivanti dalle unioni registrate, con particolare riguardo alla 
competenza, alla legge applicabile, al riconoscimento e all’esecuzione delle 
decisioni in materia, di cui alla Proposta di Regolamento COM(2011)126 def. 
del 16 marzo 2011 (relativo alla competenza, alla legge applicabile, al 
riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni in materia di regimi patrimoniali 
tra coniugi) ed alla Proposta di Regolamento COM (2011) 127 def. del 16 
marzo 2011 (relativo alla competenza, alla legge applicabile, al riconoscimento 
                                                                                                                                          
 
236CARRACOSA GONZALÉS - SEATZU, La legge applicabile alla separazione personale 
dei coniugi e al divorzio nella propos ta di Regolamento “Roma III” , in Studi 
sull’integrazione europea , 2010, p. 49 ss.. 
 
237il Regolamento n. 4/2009 è pubblicato nella Gazz. Uff. UE 10 gennaio 2009 n. L7. 
 
238MALATESTA, La Convenzione ed il Protocollo dell’Aja del 2007 in materia di 
alimenti, in Rivista di diritto internazionale privato e processuale , 2009, n. 4, p. 829 ss.; 
POCAR - VIARENGO, Il regolamento (CE) n. 4/2009 in materia di obbligazioni 
alimentari, in Rivista di diritto internazionale privato e processuale , 2009, p. 805 ss.. 
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e all’esecuzione delle decisioni in materia di effetti patrimoniali delle unioni 
registrate). 
E’ possibile ipotizzare che le misure citate, anche quelle fino ad ora contemplate 
a livello di studio o di proposta, potranno trovare presto concretizzazione 
effettiva in nuovi regolamenti europei volti ad uniformare le norme sulla 
competenza giurisdizionale, sull’individuazione della legge applicabile, sul 
riconoscimento e l’esecuzione delle decisioni straniere.  
In conclusione, è possibile affermare che, seppure entro i limiti imposti dal 
principio di attribuzione, l’azione esercitata dall’Unione in materia familiare si 
è grandemente sviluppata, andando ad influenzare radicalmente diversi aspetti 
di disciplina, fino a rendersi determinante per l’attuale configurarsi del diritto di 
famiglia, non più sottratto alla progressiva opera unificatrice della legislazione 
europea. Da un lato, una prima forma di armonizzazione, classificabile come 
“deliberata”239, si è praticata attraverso l’emanazione di atti normativi vincolanti 
e non, che trovano principalmente legittimazione nella creazione di uno spazio 
giudiziario comune che favorisca l’effettivo realizzarsi della cittadinanza 
europea, vuoi attraverso la cooperazione giudiziaria in materia civile, vuoi in 
                                                 
 
239Utilizzano tali espressione HONORATI,  Verso una competenza della Comunità Europea 
in materia di diritto di famiglia , in BARIATTI (a cura di) La famiglia nel diritto 
internazionale private comunitario , cit., p. 4. Fanno invece riferimento ad un’opera di 
unificazione normativa del diritto di famiglia europeo ALPA, Alcune osservazioni sul 
diritto comunitario e sul diritto europeo della famiglia , in Familia 2003, p. 439 e DE 
CESARI, Principi e valori alla base della disciplina comunitaria in materia di diritto di 
famiglia, in PASCUZZI (a cura di), La famiglia senza frontiere , Trento, 2006, p. 506. 
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forza del principio di libera circolazione della persone; dall'altro, si è assistito al 
progressivo affermarsi di un’armonizzazione spontanea che ha preso piede negli 
ultimi anni attraverso l’operare di fattori concorrenti, quali il recepimento a 
livello nazionale delle numerose Convenzioni internazionali che offrono modelli 
giuridici in materia di famiglia ed il processo di adeguamento agli orientamenti 




4.3 Diritto europeo della famiglia o diritto europeo sulla famiglia? 
 
Alla luce delle considerazioni effettuate è lecito chiedersi se possa allora 
parlarsi di un vero e proprio “diritto europeo della famiglia”. Malgrado, come si 
è avuto modo di evidenziare nei paragrafi precedenti, la progressiva erosione 
della competenza esclusivamente statale in materia familiare appaia come una 
realtà di fatto, tuttavia, l’utilizzo di questa espressione sembra ancora 
prematuro: anche a seguito delle modifiche sopravvenute con il Trattato di 
Lisbona resta, infatti, confermata l’incompetenza dell’Unione ad uniformare il 
diritto sostanziale della famiglia. In generale, la base legale che permette alle 
                                                 
 
240FERRANDO, Le fonti del diritto europeo e internazionale, la giurisprudenza delle Corti 
Europee i Strasburgo e Lussemburgo , in Il Nuovo diritto di famiglia , vol. I-Matrimonnio, 
separazione, divorzio, Bologna, 2007  
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Istituzioni di intervenire sul diritto privato di ciascuno Stato membro è costituita 
dagli articoli 114 e 115 dell’attuale TFUE (già 94 e 95 TCE), in forza dei quali 
vengono adottate misure relative al ravvicinamento delle disposizioni 
legislative, regolamentari o amministrative nazionali, qualora abbiano per 
oggetto l’instaurazione ed il funzionamento del mercato interno.  Nel rispetto di 
tale esigenza imperativa, ormai da tempo sono state intraprese, per volontà della 
Commissione europea, iniziative volte a favorire l’unificazione di ampi settori 
del diritto civile in vista della creazione di un codice unitario241 - ad esempio in 
materia di obbligazioni contrattuali e non contrattuali - che incidono 
direttamente sugli obiettivi economici dei Trattati . In relazione al diritto 
sostanziale della famiglia, invece, le disposizioni menzionate non sembrano 
richiamabili, neppure a fronte della lettura ampia attribuita  al concetto di 
mercato interno242. Neppure l’art. 352 TFUE (già 308TCE) viene in aiuto in 
                                                 
 
241Dal 1998, lo Study Group on a European Civil Code è stato costituito da una rete di 
accademici originari da tutta Europa, per condurre ricerche comparative relative al diritto 
privato di ciascuno Stato membro al fine  di redigere principi comuni in materia di 
obbligazioni, contrattuali e non, e di diritti reali, che costituiscano la base di un progetto di 
Codice Civile Europeo. Al fianco di questo organismo vale la pena di citare la 
Commissione sul diritto europeo dei contratti, meglio conosciuta come Commissione 
Lando dal nome del suo Presidente, la quale lavora dal 1982 alla codificazione dei principi 
comuni europei, sotto forma di restatements, in base al modello statunitense. In proposito, 
per tutti, LANDO O., Principles of European Contract Law. Part III, Kluwer Law 
International, The Hague, 2003. I lavori di questi gruppi di studio hanno di recente 
condotto all’emanazione del Libro verde della Commissione, del 1º luglio 2010, sulle 
opzioni possibili in vista di un diritto europeo dei contratti per i consumatori e le imprese - 
COM(2010) 348 definitivo - Non pubblicato sulla Gazzetta ufficiale -. 
 
242La comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo sul diritto 
privato dei contratti dell’11 luglio 2001, COM (2001) 398 final (GUCE 13 settembre 2001, 
n. C255) esclude esplicitamente il diritto della famiglia dal campo di applicazione del 
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questo caso: anche questa disposizione, infatti, subordina l’azione europea alla 
rigorosa prova della finalizzazione necessaria al buon funzionamento del 
mercato interno, estranea, almeno direttamente, alla materia familiare.  Tutto 
questo non ha comunque impedito il sorgere di importanti movimenti dottrinali, 
che da un decennio a questa parte sono impegnati nell’individuare i principi 
comuni di diritto della famiglia, adeguandosi a quella progressiva inversione di 
tendenza che sta conducendo alla creazione di un diritto civile europeo243. Ruolo 
primario svolge in tal senso la Commission on European Family Law (CEFL), 
istituita a Utrecht il 1° settembre 2001 ad opera di un gruppo di studiosi 
provenienti da diversi Stati europei, il cui obiettivo principale consiste nello 
sviluppare la riflessione sulla problematica questione dell’armonizzazione del 
diritto di famiglia in Europa. Essa rappresenta un’organizzazione del tutto 
indipendente dalle istituzioni europee, nonché dagli Stati membri in essa 
rappresentati, composta da un comitato organizzativo che coordina e promuove 
gli studi di un comitato di esperti, in vista dell’elaborazione di principi comuni. 
I temi di discussione vengono scelti, di volta in volta, sulla base della loro 
                                                                                                                                          
 
diritto europeo dei contratti. E la risposta del Parlamento europeo non fa neppure menzione 
dell’esigenza di armonizzare questo settore (v. Risoluzione del Parlamento europeo 
concernente il ravvicinamento del diritto civile e commerciale degli Stati membri 
COM(2001) 398- C5- 0471/2001 – 2001/2187 (COS). 
 
243Possiamo menzionare a titolo esemplificativo i  Regensburg Symposien, organizzati sotto 
la guida dei Professori Henrich e Schwab al fine di sviluppare l’integrazione europea 
anche in materia di famiglia, attraverso lo studio comparatistico e l’individuazione di 
principi comuni relativi a numerosi aspetti giuridici quali:  filiazione, tutela della casa 
familiare, comunione coniugale, convivenza e patrimonio, diritto successorio familiare ed 
autonomia testamentaria, divorzio e mantenimento post -coniugale. 
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idoneità ad essere sottoposti ad un’opera di armonizzazione, sia perché aventi 
carattere prettamente economico, sia per una sostanziale omogeneità di 
soluzioni riscontrata a livello europeo, e fino ad ora sono stati individuati in 
“Divorzio e mantenimento tra coniugi”, “responsabilità genitoriale” e da ultimo 
“i regimi patrimoniali della famiglia”244. Al momento attuale i principi 
individuati da questo comitato di esperti non hanno alcun valore vincolante, e 
come tali non possono neppure fungere da modelli opzionali a scelta delle parti 
in sostituzione della disciplina nazionale, ma costituiscono un importante 
parametro di riferimento per i legislatori statali nel momento in cui intendano 
emendare o riformare la propria legislazione245. Per quanto concerne la materia 
dei rapporti patrimoniali tra coniugi, oggetto precipuo del presente lavoro, 
questa si trova allo stato attuale integralmente immersa nel processo di 
armonizzazione delineato. Le notevoli difficoltà riscontrate nella prassi a causa 
dell’eterogeneità tuttora esistente tra discipline nazionali, sostanziali come 
internazionalprivatistiche, sono, infatti, considerate oggi non più accettabili in 
                                                 
 
 
244Si vedano i rispettivi contributi nelle materie citate: BOELE - WOELKI, Principles of 
European family Law regarding Divorce and mantainance between former spouses , EFL 
series, Nr. 7, Intersentia, Antwerp, 2004; BOELE - WOELKI - FERRAND - GONZÁLEZ 
BEILFUSS - JÄNTERÄ JAREBORG - LOWE - MARTINY - PINTENS, Principles of 
European Family Law Regarding Parental Responsibilities , EFL series, Intersentia, 
Antwerp, 2007; BOELE - WOELKI - BRAAT - CURRY SUMNER, European Family Law 
in Action. Volume IV - Property Relations between Spouses , Intersentia, EFL series, 
Antwerp, 2005. 
 




un contesto come quello europeo, dove la certezza del diritto e la libera 
circolazione delle persone sono divenute priorità da perseguire con 
determinazione. L’Unione Europea si sta muovendo su più fronti, attenta a non 
travalicare i limiti imposti dalle proprie competenze, ma determinata al 
contempo a facilitare la vita dei propri cittadini attraverso l’emanazione di una 
disciplina il più possibile omogenea. 
In quest’ottica, la giurisprudenza della Corte di Giustizia, in primis, ha 
provveduto a definire autonomamente la fattispecie “rapporti patrimoniali tra 
coniugi”, contribuendo a risolvere il problema della qualificazione della 
fattispecie246. Le Istituzioni, dal canto loro, hanno gettato le basi per due nuovi 
regolamenti, di cui al paragrafo che segue, da un lato, nell’intento di assicurare 
una normativa internazionalprivatistica unitaria alla materia dei rapporti 
patrimoniali tra coniugi la quale, sebbene sia stata fino ad ora sottratta 
all’azione armonizzatrice europea, necessita urgentemente  di essere raccordata 
con quei regolamenti, già in vigore, che disciplinano settori ad essa contigui ed 
interconnessi; dall’altro, prendendo ufficialmente atto delle nuove realtà  
familiari diverse dal matrimonio, fenomeno in continua espansione a livello 
                                                 
 
 
246CGCE, sentenza 27 marzo 1979, De Cavel, Causa C-163/78, in Raccolta, 1979, p. 1055 
ed in Revue Critique droit international privé , 1980, p. 614 e Clunet, 1979, p. 681, con 
nota di HUET; CGCE, sentenza del 6 marzo 1980, De Cavel, Causa C-120/79, in Raccolta 
1980, p. 731; CGCE (Quinta Sezione) sentenza del 27 febbraio 1997, van den Boogaard, 
Causa C-220/95, in Raccolta, 1997 p. I-01147. 
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sociale ma ancora privo di riconoscimento giuridico in un numero non modesto 
di Stati membri247. 
Possiamo concludere pertanto che se ancora non esiste un vero e proprio diritto 
europeo di famiglia, esiste già, comunque, un diritto europeo sulla famiglia, 
limitato ad alcune questioni attinenti alla famiglia248.  
 
 
4.4 La proposta di regolamento in materia di rapporti patrimoniali tra 
coniugi. 
 
Le innumerevoli difformità e disomogeneità tra normative applicabili, tanto a 
livello di diritto sostanziale, quanto di diritto internazionale privato , fanno sì 
                                                 
 
 
247Per una rassegna delle varie legislazioni europee: ALONSO PEREZ, Unioni civili, 
unioni di fatto e altre convivenze. Rassegna della legislazione europea,  in Quaderni di 
diritto e politica, n. 2, 2003, p. 343 ss; FORDER, assisted by LOMBARDO, Civil aspects 
of emerging forms of registered partnership, Report presented at the fifth European 
Conference of Family Law , the Hague, 1999, p. 23; JESSURUN D’OLIVEIRA,  Registered 
partnerships, pacses and private international law, some reflections,  in Rivista di diritto 
internazionale privato e processuale, 2000, p. 290 ss.; CALÒ, La Corte di giustizia 
accerchiata dalle convivenze , in Rivista del notariato , 2002, p. 1272 ss.; CURRY - 
SUMNER, All’s well that ends registered? The substantive and private international laws 
aspects of non-marital registered reletionships in Europe. A comparison of the laws of 
Belgium, France, The Netherlands, Switzerland and the United Kingdom, Intersentia-
Antwerp, 2005, cit. in . 
 
248Si veda in proposito la relazione di OBERTO in occasione del Convegno "Il regolamento 
UE n. 1259/2010 del 20 dicembre 2010 sulla Cooperazione Rafforzata nel settore della 
legge applicabile al divorzio e alla separazione personale" , tenutosi a Perugia il 23 




che i coniugi o i conviventi "transfrontalieri", incontrino difficoltà sia 
nell’ambito della gestione quotidiana del patrimonio familiare,  sia al momento 
della liquidazione dello stesso, in seguito a separazione personale o a morte. 
L'estrema frammentazione dei sistemi patrimoniali coniugali e, in particolare, le 
molteplici forme di manifestazione della comunione, inducono a ritenere che in 
assenza di un'adeguata opera di coordinamento, non solo una stessa coppia 
possa essere ritenuta soggetta a due regimi diversi, a seconda dello Stato in cui  
la controversia venga giudicata, ma che un medesimo regime applicabile ad una 
coppia sia ritenuto di tipo comunitario (nel senso di regime della comunione dei 
beni) in un Paese e di tipo separatista (nel senso di regime della separazione dei 
beni), in un altro249. Tali circostanze rappresentano tuttora un grave intralcio 
alla libertà di movimento all’interno dell’Unione Europea, ove il fenomeno 
delle coppie internazionali acquista un’importanza sempre maggiore, a fronte 
della crescente mobilità delle persone in uno spazio senza frontiere interne250.  
                                                 
 
249Vedi BLASI - SARNARI, "I matrimoni e le convivenze internazionali" , Torino, 2013, p. 
50 ss.. 
 
250Al luglio 2006 risale il libro verde sul conflitto di leggi in materia di regime 
patrimoniale dei coniugi, con cui la Commissione ha dato l'avvio ad un'ampia 
consultazione pubblica, ed il cui esito ha confermato la necessità di disporre di strumenti 
europei in materia di regimi patrimoniali tra coniugi ed in materia di effetti patrimoniali  
delle unioni registrate. Il Regolamento "Bruxelles II bis" del 27 novembre 2003 e il 
Regolamento "Roma III" del 20 dicembre 2010, infatti, pur avendo aumentato la certezza 
del diritto, la prevedibilità e la flessibilità a beneficio dei coniugi in caso di procedimenti 
di divorzio e separazione personale, consentendo di determinare, in base a criteri oggettivi, 
la legge applicabile e l'autorità giurisdizionale competente, non prevedono però alcuna 
disposizione relativa alla disciplina delle questioni relative ai rapporti patrimoniali delle 
coppie internazionali.  
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L’esigenza di creare uno spazio unitario di libertà, sicurezza, giustizia, nel quale 
la libera circolazione delle persone venga assicurata, nel rispetto dei diritti 
fondamentali e dei diversi ordinamenti giuridici, ha spinto il legislatore europeo 
nella direzione di un’armonizzazione della disciplina internaziona lprivatistica 
della materia in esame, attraverso l’emanazione di atti normativi predisposti  a 
livello europeo251. Attualmente sono al vaglio delle Istituzioni due distinte 
proposte di regolamento: la prima, relativa alla competenza, alla legge 
applicabile, al riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni in materia di 
regimi patrimoniali tra coniugi; la seconda, concernente la competenza, la legge 
applicabile, il riconoscimento e l’esecuzione delle decisioni degli effetti 
patrimoniali delle unioni registrate. Gli strumenti normativi in esame da un lato 
mirano ad uniformare una materia che per complessità ed eterogeneità252 era 
finora rimasta espressamente esclusa dai regolamenti esistenti; dall’altro, si 
collocano tra quegli strumenti cosiddetti di “nuova generazione”, aventi per 
                                                 
 
 
251In base alla relazione del 2010 della Commissione sulla cittadinanza dell'Unione del 27 
ottobre 2010, sussistono ancora numerosi ostacoli al pieno esercizio dei diritti connessi 
alla cittadinanza dell'Unione, tra gli altri ostacoli individuati figura l'incertezza in merito 
ai diritti di proprietà delle coppie transnazionali, i quali, nella gestione dei loro beni, si 
imbattono spesso in conseguenze impreviste, talvolta relative, dovute alle differenze  tra i 
vari ordinamenti giuridici nazionali.  
 
252Per una panoramica dei regimi patrimoniali in Europa e sulle loro linee di convergenza 
si può far riferimento a OBERTO, La comunione legale tra coniugi , Milano, 2010, p. 172 
ss. e 1638 ss; FUSARO, Sistemi di comunione dei beni e sistemi di separazione , in Riv. 
dir. civ., II, 2001, p. 99 ss; FUSARO, I rapporti patrimoniali tra coniugi in prospettiva 
comparatistica, in Lezioni di diritto privato Europeo , a cura di Alpa, Campilli, Padova, 
2007, p. 57 ss.; PATTI, I regimi patrimoniali tra legge e contratto , in PATTI - 
CUBEDDU, Introduzione al diritto della famiglia in Europa , cit., p. 196 ss; FANTETTI, Il 
regime patrimoniale europeo della famiglia , in Fam. Pers. Succ., 2, 2011, p. 140 ss..  
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oggetto non solo un singolo aspetto, ma l’intera disciplina 
internazionalprivatistica della materia che trattano. La circostanza che siano 
state elaborate due distinte proposte di regolamento, in modo tale da scindere il 
settore dei regimi matrimoniali da quello concernente gli effetti patrimoniali 
conseguenti ad una partnership registrata, testimonia che le istituzioni europee 
prendono formalmente atto di nuove forme di unione, esterne al matrimonio, 
collocandole, però, esplicitamente all’interno del diritto di famiglia. Malgrado, 
come già evidenziato nei paragrafi precedenti, il regolamento “Bruxelles II bis” 
del 27 novembre 2003 e il regolamento “Roma III”  del 20 dicembre 2010, 
abbiano aumentato la certezza del diritto, la prevedibilità e la flessibilità a 
beneficio dei coniugi in caso di procedimenti di divorzio e separazione 
personale, consentendo di determinare, in base a criteri oggettivi, la legge 
applicabile e l’autorità giurisdizionale competente, non prevedono però alcuna 
disposizione relativa alla disciplina delle questioni relative ai rapporti 
patrimoniali delle coppie internazionali. Nel recente “Programma di Stoccolma - 
Un’Europa aperta e sicura al servizio e a tutela dei cittadini”253, il Consiglio 
europeo ha chiesto di estendere il riconoscimento reciproco a materie che 
rivestono un ruolo centrale nella vita di tutti  i giorni dei cittadini, tra cui 
                                                 
 
 
253Rinvenibile in GUUE C 115 del 4 maggio 2010. 
157 
 
figurano espressamente le questioni connesse ai regimi patrimoniali tra i coniugi 
e alle conseguenze patrimoniali delle separazioni. 
Sulla scorta degli impulsi descritti, il 16 marzo 2011 è stata presentata dal 
Vicepresidente della Commissione UE, Viviane Reding, Commissario per la 
Giustizia, i Diritti fondamentali e la Cittadinanza, la proposta di regolamento 
del Consiglio relativo alla competenza, alla legge applicabile, al riconoscimento 
ed all’esecuzione delle decisioni in materia di regimi patrimoniali tra coniugi254, 
dopo che il Libro verde della Commissione, risalente al giugno 2006, aveva dato 
il via ad un’ampia consultazione tra Stati membri, istituzioni e cittadini europei 
in vista dell’emanazione del futuro regolamento255.  
Il fondamento normativo della proposta è rinvenibile negli articoli 67 ed 81 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea (ex artt. 61 e 65 TCE 
riformulati a seguito dell’entrata in vigore del Trattato di Lisbona), che 
prevedono la realizzazione ad opera dell’Unione di uno spazio di libertà, 
sicurezza e giustizia nel rispetto dei diritti fondamentali, nonché degli 
ordinamenti giuridici e delle tradizioni dei diversi paesi membri. A tal fine 
                                                 
 
 
254In pari data è stata presentata anche l'altra Proposta di Regolamento in materia di effetti 
patrimoniali delle unioni registrate COM(2011)127 def.  
 
255Al fine di elaborare la Proposta, la Commissione ha istituito un gruppo di esperti,  
denominato PRM/III, composto da membri dei diversi ambiti professionali interessati in 
rappresentanza delle diverse culture giuridiche europee. Tra il 2008 ed il 2010 il gruppo si 
è riunito cinque volte e, a seguito della conferma dell’esigenza di uno strumento 
dell’Unione in materia, il 23 marzo 2010 si è proceduto a discutere le grandi linee della 
proposta in preparazione alla presenza di tutti gli esperti nazionali.  
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viene in primo luogo facilitato l’accesso alla giustizia attraverso l’istituzione di 
una cooperazione giudiziaria nelle materie civili con implicazioni 
transfrontaliere, da realizzarsi non solo per mezzo del reciproco riconoscimento 
delle decisioni straniere (principio sancito all’art. 67 par. 4), ma anche con 
l’adozione di misure intese a ravvicinare le disposizioni legislative e 
regolamentari degli Stati membri, ai sensi dell’art. 81 par.1 TFUE. Tuttavia la 
predisposizione di misure in ambito familiare implica l’adozione di un 
procedimento legislativo speciale, definito all’art. 81 par.  3, che conferisce al 
Consiglio la competenza a legiferare nel settore, previa consultazione del 
Parlamento europeo e con deliberazione all’unanimità. Questo significa che la 
proposta prima di poter sfociare nell’adozione definitiva di un regolamento 
dovrà ottenere l’approvazione di tutti gli Stati facenti parte dell’Unione.  
La proposta della Commissione offre un’importante base di partenza per cercare 
di delineare i caratteri distintivi del futuro strumento normativo: essa è 
caratterizzata, innanzitutto, da un ambito applicativo molto ampio: per il suo 
tramite, il legislatore europeo si prefigge l’obiettivo di predisporre la disciplina 
internazionalprivatistica della materia dei regimi patrimoniali tra coniugi, 
attraverso l’adozione di un sistema completo ed autosufficiente, che vada a 
sostituirsi alle normative locali relative alla competenza giurisdizionale, alla 
legge applicabile, al riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni, degli atti 
pubblici e delle transazioni giudiziarie. Il futuro regolamento, inoltre, si rende 
applicabile erga omnes, in forza del carattere universale sancito all’art.  21: non 
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vi è distinzione tra fattispecie interna al territorio dell’Unione o che contenga, al 
contrario, una proiezione esterna che denoti contatti con Stati terzi , così come 
non contiene limiti all’applicazione ratione personae il suo campo operativo, 
che si estende a tutti i soggetti che si trovano sul territorio dell’Unione, a 
prescindere dal possesso della cittadinanza, o del domicilio di uno Stato 
membro. Questo comporta importanti ripercussioni sulle norme sulla 
competenza giurisdizionale che, in assenza di limiti soggettivi, si 
sovrappongono integralmente a quelle predisposte a livello nazionale, alle  quali 
non viene lasciato alcun residuo margine di applicazione: qualunque giudice 
adito all’interno dell’Unione Europea statuirà sulla propria competenza 
giurisdizionale in base ai soli titoli di giurisdizione definiti dal regolamento, 
producendo, quindi, un maggiore ed elevato livello di semplificazione e di 
prevedibilità, sia per i coniugi, sia per gli operatori del diritto256. 
Altra caratteristica peculiare della proposta, nel delineare il campo di 
applicazione ratione materiae del futuro regolamento, consiste nell'elaborazione 
all'art. 2 di definizioni autonome di alcuni istituti: al fine di garantire l’uniforme 
applicazione della normativa nel contesto europeo, oltre alle nozioni di "atto 
pubblico", di "decisione", di "Stato membro di origine", di "Stato membro 
richiesto", di "autorità giurisdizionale", di "transazione giudiziaria", troviamo 
anche quelle di “regime patrimoniale tra coniugi” e di “contratto di 
                                                 
 
256MOSCONI - CAMPIGLIO, Diritto Internazionale Privato e Processuale , cit., p. 374 ss.. 
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matrimonio”, esplicitati rispettivamente alle lettere a) e b) del suddetto articolo. 
L'esigenza di una chiara definizione dell’istituto “regimi patrimoniali tra 
coniugi”, in particolare, si rivela di prioritaria importanza per una corretta 
comprensione dell’ambito di applicazione del futuro regolamento, laddove si 
consideri che nei paesi di origine anglosassone, ad esempio, non esiste 
definizione alcuna della fattispecie “regimi patrimoniali tra coniugi”, né una 
disciplina ad essa dedicata nello specifico. Il dibattito che si è acceso su tali 
definizioni ha condotto ad esiti positivi in considerazione del fatto che 
l’espressione "regimi matrimoniali" non solo si trova consacrata nel diritto 
positivo della maggior parte degli stati membri, ma figura altresì esplicitamente 
in diversi testi normativi di diritto derivato europeo, in Convenzioni 
internazionali ed infine risulta oggetto di specifica interpretazione da parte della 
Corte di Giustizia. La proposta di regolamento accoglie in linea generale la 
definizione ampia proposta dalla Corte di Giustizia dell’Unione europea, che già 
molti anni addietro aveva segnalato la necessità di pervenire ad una nozione 
condivisa della fattispecie in esame, fornendone un’interpretazione autonoma257.  
                                                 
 
257L’occasione di pronunciarsi sul punto si è presentata a più riprese. Infatti, sebbene 
ancora allo stato attuale non esista una normativa uniforme che disciplini la materia a 
livello europeo, più di un atto di diritto derivato dell’Unione – ed in particolare, la 
Convenzione di Bruxelles del 27 settembre del 1968, il Regolamento (CE) n. 44/2001 
(Bruxelles I), il Regolamento (CE) n. 2201/03 (Bruxelles II -bis), il Regolamento (CE) n. 
593/08 (Roma I), il Regolamento (UE) n. 650/2012 – si è preoccupato nel tempo di 
escludere dal proprio ambito di applicazione la materia dei i rapporti patrimoniali tra 
coniugi. L’utilità della definizione autonoma, pertanto, è apparsa evidente tutte le volte in 
cui si è reso necessario determinare l’ambito applicativo ratione materiae degli strumenti 
già esistenti, non solo attraverso le definizioni in essi contenuti ma anche, come il più 
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Il regime patrimoniale tra coniugi viene testualmente identificato nell’“insieme 
di norme che regolano i rapporti patrimoniali dei coniugi tra loro e con i terzi”: 
una nozione, di per sé, incompleta e poco esplicativa, che non aiuta a delineare 
le caratteristiche fondamentali dell’istituto, lasciando all’interprete e ai diritti 
locali il potere di definire il contenuto dei rapporti di natura economica tra 
marito e moglie. 
Tuttavia nel considerando relativo a tale definizione258 viene chiarito che il 
campo di applicazione del futuro regolamento deve estendersi a tutti  gli aspetti 
civili dei regimi patrimoniali tra coniugi, riguardanti tanto la gestione 
quotidiana dei beni, quanto la liquidazione del regime patrimoniale in seguito a 
separazione personale o a morte di uno dei coniugi. Il legislatore fa dunque 
rientrare nell’ambito applicativo del futuro regolamento anche le conseguenze 
                                                                                                                                          
 
delle volte accade, a contrario, per mezzo delle esclusioni ivi contemplate. È in particolare 
nel caso De Cavel (CGCE, sentenza 27 marzo 1979, De Cavel, Causa C-163/78, in 
Raccolta, 1979, p. 1055 ed in Revue Critique droit international privé,  1980, p. 614 e 
Clunet, 1979, p. 681, con nota di HUET), concernente misure provvisorie – nella 
fattispecie, l’apposizione dei sigilli e il sequestro di beni de i coniugi, richieste in pendenza 
di una domanda di divorzio - che la Corte ha avuto modo di chiarire autonomamente la 
nozione «regime patrimoniale fra coniugi». Alla luce della lettura fornita dalla 
giurisprudenza europea, essa comprende non solo il regime  dei beni specificamente ed 
esclusivamente contemplato da determinate legislazioni nazionali in vista del matrimonio, 
ma pure tutti i rapporti patrimoniali che derivano direttamente dal vincolo coniugale o 
dallo scioglimento di questo. Al contrario, i rapporti giuridici economici sorti in costanza, 
ma indipendenti dal matrimonio, non vengono ricompresi nell’alveo della definizione e 
possono rientrare, o meglio non essere esclusi, dal campo d’applicazione della normativa 
europea citata (nella specie, la Convenzione di Bruxelles del 1968).  
 
258Si tratta del considerando n. 11 "L'ambito d' applicazione del presente regolamento 
dovrebbe estendersi a tutti gli aspetti civili dei regimi patrimoniali tra coniugi, 
riguardanti tanto la gestione quotidiana dei beni dei  coniugi quanto la liquidazione del 
regime patrimoniale, in particolare in seguito a separazione personale o divorzio o morte 




economiche derivanti dallo scioglimento del legame coniugale e la liquidazione 
del regime patrimoniale in seguito a morte di uno dei coniugi. A fugare il 
rischio, in concreto esistente, che la pronuncia in materia di divorzio o di diritto 
successorio da un lato, e gli assetti economici derivanti dallo scioglimento del 
vincolo matrimoniale dall’altro, vengano devoluti a due giurisdizioni differenti 
ovvero sottoposti a due leggi diverse, la proposta risponde conferendo un ampio 
margine di operatività all’autonomia della volontà delle parti, determinante sia 
in campo giurisdizionale, sia nell’ambito della legge applicabile. Nessuna 
prescrizione viene effettuata, invece, con riguardo sia ai rapporti di natura 
patrimoniale sorti prima ed in previsione della celebrazione del matrimonio, sia 
in relazione all’applicabilità del futuro strumento normativo ai rapporti 
personali tra coniugi, fatta eccezione per l’aspetto della capacità soggettiva, che 
resta espressamente devoluto alle legislazioni nazionali, ai sensi dell’art. 2 259. 
Pare, invece, di fondamentale rilievo la definizione normativa di cui all’art. 2, 
laddove, nel delineare i regimi patrimoniali tra coniugi, vi ricomprende non solo 
le norme che regolano i rapporti tra marito e moglie reciprocamente, ma anche 
                                                 
 
259La contiguità tra sfera personale e patrimoniale all’interno del matrimonio avrebbe 
invece richiesto un orientamento maggiormente certo, anche dal punto di vista definitorio, 
non solo per le difficoltà connesse a distinguere tra aspetti che ricadono nell’uno o 
nell’altro ambito, ma anche per il risch io di rendere applicabili leggi differenti a situazioni 
complesse che inscindibilmente vedono legate tra loro la sfera soggettiva a quella 
patrimoniale. Per perseguire l’obiettivo di una semplificazione concreta, sarebbe invece 
necessario, o quanto meno opportuno, che per espressa previsione normativa i rapporti 
personali e patrimoniali tra coniugi fossero sottoposti alla medesima legge o che venisse 





quelle che regolano i loro rapporti con i terzi, una lettura che trova riscontro 
nelle tradizioni giuridiche della maggior parte degli Stati membri. 
L’introduzione di norme uniformi concernenti l’opponibilità ai terzi del regime 
matrimoniale, che da sempre costituisce uno degli aspetti di maggior delicatezza 
e complessità nell’ambito delle controversie di natura transnazionale, 
rappresenta un importante passo avanti nel percorso finalizzato a raggiungere 
una maggiore certezza giuridica e a semplificare i rapporti t ra soggetti, in 
ambito europeo. Resta prerogativa dei legislatori nazionali la definizione di 
matrimonio. Tale definizione è infatti esclusa dal futuro regolamento, una scelta 
che si pone in linea con l’atteggiamento del legislatore europeo che mantiene da 
sempre una posizione cauta in relazione ad un istituto che, se da un lato è 
conosciuto nella totalità dei sistemi legislativi esistenti, dall’altro viene 
concepito in termini differenti da Stato a Stato260.  
La proposta di regolamento predispone inoltre al Capo II, dall’art. 3 all’art. 14, 
una disciplina uniforme sulla competenza giurisdizionale.  In termini generali, 
sono due le direttrici principali seguite dalla Commissione: da un lato, si 
preoccupa di rispondere all’esigenza primaria di operare scelte coerenti rispetto 
a quelle già compiute in materia di divorzio e di successioni; dall’altro , mira a 
                                                 
 
260BLASI, Il regime patrimoniale dei coniugi in Europa. Verso un regolamento europeo , in 
AIAF Rivista, 2011/2, p. 54 e ss.  
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favorire la coincidenza tra forum e ius, mediante il raccordo tra titoli di 
giurisdizione e soluzioni espresse in tema di conflitti di legge261. 
Occorre a questo punto rilevare che le divergenze esistenti tra le normative di 
conflitto nazionali, in materia di rapporti patrimoniali tra coniugi, inducono a 
ritenere che la mera armonizzazione delle norme sulla giurisdizione non sia di 
per sé sufficiente ad eliminare gli ostacoli frapposti alla libera circolazione delle 
persone che si muovono all’interno del territorio europeo: sicuramente il 
ravvicinamento della disciplina processuale è un passaggio obbligato in tal 
senso, ma non aiuta comunque a risolvere la situazione di incertezza creata dalla 
disomogeneità del diritto internazionale privato e materiale in ambito 
europeo262. In particolare, a seconda del giudice adito, pur se chiamato a 
pronunciarsi in forza di regole comuni, è assai probabile che si renda applicabile 
alla fattispecie concreta un diritto differente, individuato sulla base dei criteri di 
collegamento nazionali, con il rischio che i coniugi transfrontalieri si vedano 
                                                 
 
 
261Occorre tenere presente che, tuttavia, viene definita la sola giurisdizione internazionale, 
mentre la delimitazione della competenza territoriale resta disciplinata dalla legislazione 
processuale interna di ciascun Paese membro. I criteri di giurisdizione indicati, quali la 
residenza abituale o la cittadinanza, si limitano cioè a determinare un legame tra la 
fattispecie concreta e lo Stato membro considerato nel suo complesso, per cui esprimono il 
solo interesse all’esercizio della giurisdizione da parte dell’autorità giurisdizionale di tale 
Paese. 
 
262Sulla necessità di introdurre in Europa regimi patrimoniali uniformi si veda HENRICH, 
Sul futuro del regime patrimoniale in Europa, in PATTI (a cura di),  Annuario di diritto 
tedesco, Milano, 2002, p. 1057 ss., che propone l’introduzione di regole uniformi non solo 
di diritto internazionale privato ma anche materiale, con la predisposizione di un mode llo 





applicare una legge assolutamente inaspettata, o comunque non rispondente ai 
loro interessi263. L’occasione di armonizzare le norme di conflitto in materia di 
regimi patrimoniali tra coniugi, colta dal legislatore europeo in seno alla 
proposta di regolamento, si rivela pertanto di estrema utilità nell’assicurare la 
certezza di diritto. Attraverso la predisposizione di una disciplina comune, si 
consente cioè ai coniugi aventi cittadinanza diversa, o che trasferiscano la 
propria residenza da uno Stato ad un altro, di conoscere in anticipo e con 
rassicurante grado di sicurezza la legge applicabile ai loro rapporti patrimoniali, 
e ciò anche qualora tale legge appartenga ad uno Stato terzo.  A tal fine la 
proposta disciplina la legge applicabile al Capo III, dall’art. 15 all’art. 25, 
predisponendo un sistema completo di norme di conflitto, applicabile alla 
totalità dei beni dei coniugi e destinato a sostituirsi integralmente alla 
legislazione domestica di ciascun Stato membro, l’art. 21 sancisce infatti che 
“la legge determinata secondo le disposizioni del presente capo, si applica 
anche se non è la legge di uno Stato membro”. 
I criteri di collegamento predisposti dalla proposta di regolamento, in linea con 
le soluzioni adottate dalla maggior parte degli Stati membri, ruotano intorno 
all’autonomia della volontà dei coniugi di designare la legge applicabile ai loro 
rapporti patrimoniali, criterio che assume un ruolo di supremazia all’interno del 
nuovo sistema. D'altronde la stessa Commissione aveva già ha mostrato di 
                                                 
 
263 HENRICH, Sul futuro del regime patrimoniale in Europa, cit.,, p. 1057 ss 
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essere favorevole a tale criterio in materia di diritto di famiglia com'è accaduto 
nella proposta di modifica del Regolamento (CE) n. 2201/2003 e 
successivamente con l’adozione del Regolamento (UE) n. 1529/10 sulla legge 
applicabile al divorzio, introducendo un’innovazione di non poco rilievo in una 
materia tradizionalmente disciplinata da disposizioni non derogabili ad opera 
delle parti264.  
Tale facoltà corrisponde al modo migliore di proteggere gli interessi degli stessi 
coniugi, poiché la scelta viene verosimilmente effettuata sulla base di 
considerazioni attinenti al contenuto materiale del diritto prescelto e, quindi, in 
virtù di una valutazione di convenienza compiuta dai soggetti interessati . 
Inoltre, laddove invece manchino punti di contatto soggettivi comuni ai coniugi, 
la scelta del diritto applicabile consente loro di pervenire ad una 
regolamentazione certa e prevedibile dei loro rapporti.  La proposta di 
regolamento non consente una scelta illimitata, ma adotta il sistema della 
professio iuris, dal quale discende la facoltà per i coniugi di designare la legge 
applicabile ai loro rapporti, purché la scelta ricada su di una legge che presenti 
con il rapporto da disciplinare un collegamento significativo, individuato 
attraverso criteri oggettivi e predeterminati dal legislatore265. 
                                                 
 
264BLASI - SARNARI, "I matrimoni e le convivenze internazionali" , cit., p. 58.  
 
265BLASI, Il regime patrimoniale dei coniugi in Europa. Verso un regolamento europeo , 
cit., p. 54 e ss..  
167 
 
Alle parti – coniugi o nubendi - viene concessa la possibilità di scegliere la 
legge applicabile al loro regime patrimoniale, all’atto della celebrazione del 
matrimonio o anche successivamente, purché si tratti alternativamente: a) della 
legge dello Stato della residenza abituale comune dei coniugi o nubendi, o b) 
della legge dello Stato della residenza abituale di uno dei coniugi o nubendi al 
momento della scelta, o ancora c) della legge di uno Stato di cui uno dei coniugi 
o nubendi è cittadino al momento della scelta; dunque  la legge applicabile alla 
fattispecie viene valutata con riferimento al momento in cui interviene la scelta 
e in tal modo si stabilizza la decisione dei coniugi, rendendola immodificabile 
anche al variare dei criteri di collegamento cui resta subordinata la scelta. Per il 
caso, infine, in cui manchi una scelta, la proposta di regolamento prevede un 
sistema a cascata, che rende applicabile ai rapporti patrimoniali tra coniugi la 
legge individuata sulla base di criteri di collegamento successivi266, enucleati 
all’art. 17: a) nella legge dello Stato della prima residenza abituale comune dei 
coniugi dopo il matrimonio o, in mancanza b) nella legge dello Stato della 
cittadinanza comune dei coniugi al momento del matrimonio o, in mancanza c) 
nella legge dello Stato con cui i coniugi presentano assieme il collegamento più 
stretto, tenuto conto di tutte le circostanze, ed in particolare del luogo di 
celebrazione del matrimonio.  
                                                 
 
 
266Questo approccio è adottato anche nel regolamento “Roma III” sulla legge applicabile al 
divorzio e alla separazione personale.  
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Analogamente, i coniugi che hanno scelto la legge applicabile al momento della 
celebrazione del matrimonio possono decidere, in un momento successivo, di 
cambiarla e di sceglierne un’altra. Il cambiamento produce effetti solo per il 
futuro, a meno che i coniugi decidano espressamente di attribuirgli efficacia 
retroattiva. Il regolamento prevede, inoltre, che gli effetti del cambiamento del 
regime patrimoniale tra coniugi siano limitati alle parti e non pregiudichino i 
diritti dei terzi. 
L’intento espresso dal legislatore è quello di conciliare le esigenze di vita reale 
della coppia con la necessità di determinare agevolmente la legge applicabile al 
regime patrimoniale, assicurandone stabilità e prevedibilità da parte di coniugi e 
terzi. In conclusione, è opportuno precisare che le prescrizioni formali dettate 
dalla proposta di regolamento non si pongono soltanto a tutela dei coniugi, ma 
contribuiscono a presidiare l’affidamento dei terzi, più facilmente informati in 
merito alle scelte compiute dai coniugi, in presenza di espresse misure di 
conoscibilità: infatti, l’adozione di misure a carattere formale, che tendono in un 
certo qual modo a rendere uniformi i requisiti della scelta di legge con quelli 
adottati per le convenzioni matrimoniali, viene, pertanto, opportunamente 
accompagnata da una norma specifica che disciplina l’opponibilità ai terzi della 
legge applicabile ai regimi patrimoniali. Occorrer rilevare però che, con tale 
disciplina, la proposta di regolamento di fatto rinuncia ad un proprio ed 
autonomo regime di opponibilità, lasciando agli Stati membri la facoltà di 
disporre una normativa ad hoc; in realtà sarebbe stato forse più utile che il 
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nuovo strumento europeo disciplinasse autonomamente gli effetti nei confronti 
dei terzi di regimi matrimoniali regolati da leggi straniere, includendo una 
disposizione di natura materiale che specificasse in termini uniformi la 
disciplina dell’opponibilità267. 
Concludendo la presente analisi della proposta di proposta di regolamento in 
materia di rapporti patrimoniali tra coniugi, possiamo notare come essa fornisca 
risposte adeguate alle problematiche a cui è chiamata a rispondere in funzione 
degli obiettivi prefissati di facilitare la libera circolazione delle decisioni e di 
garantire certezza e continuità ai rapporti giuridici.  Tuttavia, la carenza di 
competenza diretta dell’Unione in materia familiare ha impedito il concreto 
realizzarsi di risultati ulteriori, atti ad incidere in modo più pregnante sul  diritto 
sostanziale nazionale e sicuramente l’adozione di un procedimento legislativo 
speciale, che prevede la deliberazione all’unanimità, richiedendo quindi 
l’approvazione di tutti gli Stati facenti parte dell’Unione per l'adozione del 
Regolamento, hanno in qualche modo incentivato soluzioni estremamente 
                                                 
 
267Come accade nel sistema di diritto internazionale privato italiano, all’art. 30 della l. 
218/95, dove con riferimento all’opponibilità ai terzi dei regimi patrimoniali tra coniugi, la 
disposizione distingue tra rapporti relativi a beni mobili, per i quali la legge ammette 
l’opponibilità solo se i terzi conoscano il regime o lo ignorino per colpa; e diritti reali su 
beni immobili, la cui opponibilità al terzo prescinde dalla conoscibilità, ma è ancorata al 
rispetto di forme di pubblicità prescritte dalla legge dello Stato in  cui i beni si trovano. In 
tal senso BLASI - SARNARI, "I matrimoni e le convivenze internazionali" , cit., p. 58. 
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prudenti nella disciplina di taluni profili della disciplina, nei quali  si 
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Nel corso del presente lavoro, si è avuto modo di osservare che, se con 
l’introduzione del codice civile del 1942 la materia dei rapporti patrimoniali tra 
i coniugi ha ricevuto collocazione nell'articolo 19 delle disposizioni preliminari, 
superando il precedente vuoto normativo, quest’ultima norma pur 
rappresentando un punto fermo in termini di certezza del diritto, data 
l'immutabilità della legge attraverso il suo criterio individuata, ha fatto ben 
presto emergere, alla luce delle trasformazioni realizzatesi sia a livello sociale 
che a livello legislativo, in particolare con la riforma del diritto di famiglia del 
1975 e con l'approvazione della Carta Costituzionale, la contrarietà di tale 
criterio di collegamento ai principi di eguaglianza fra uomo e donna, al divieto 
di discriminazione tra i sessi e di eguaglianza morale e giuridica tra i coniugi, 
sanciti dagli artt. 3 e 29 del testo costituzionale. Malgrado ciò, come abbiamo 
avuto modo di attestare, dovrà attendersi fino al 2006 perché la Corte 
Costituzionale con la sentenza n. 254 del 21 giugno 2006 dichiari l'illegittimità 
dell'art. 19, sulla base degli stessi presupposti, che quasi vent'anni prima, 
avevano costituito il fondamento delle sentenze del 1987 concernenti 
l'incostituzionalità degli articoli 18 e 20 disp. prel., dedicati l'uno ai rapporti 
personali e l'altro alla legge regolatrice dei rapporti tra genitori e figli.  
La riforma italiana, sfociata nell'adozione della legge 218/1995, si colloca 
nell'ambito di un movimento generale di riforma del diritto internazionale 
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privato che ha condotto ben presto anche i legislatori di altri Stati europei a 
fornirsi, negli stessi anni, di regole nuove. La nuova normativa, oltre a 
richiamare la legge applicabile individuata attraverso diversi criteri di 
collegamento, contempla, al tempo stesso, le norme attributive di giurisdizione 
alle autorità italiane e disciplina il riconoscimento e l'esecuzione in Italia delle 
sentenze emanate all'estero. Lo studio della l. 218/1995, focalizzatosi 
principalmente sull'analisi dell'art. 30 specificatamente dedicato ai rapporti 
patrimoniali e sui criteri di collegamento da esso individuati, si è concluso con 
una valutazione positiva delle novità da esso introdotte. Per quanto sussistano 
ancora dibattiti intorno ai parametri da utilizzare al fine di individuare la 
prevalente localizzazione della vita matrimoniale, assai positivamente è stata 
valutata l'introduzione dell'optio juris con la conseguente possibilità, lasciata ai 
coniugi, di individuare convenzionalmente la legge sostanziale applicabile ai 
loro rapporti patrimoniali, sia pure entro i limiti di scelta normativamente 
sanciti.  
Notevoli, come si è potuto constatare, sono i vantaggi che i coniugi, i terzi e 
l'ordinamento in generale possono trarre dall'utilizzo di tale strumento in 
termini di certezza e di opponibilità. Per quanto riguarda l'aspetto della 
pubblicità, benché permangano posizioni discordanti sulla reale portata da 
attribuire alla trascrizione contemplata dall'art. 19 del D.P.R. 396/2000, che, 
innovando la disciplina precedente, consente ai cittadini stranieri residenti in 
Italia di chiedere la trascrizione, nel Comune dove essi risiedono, del 
173 
 
matrimonio contratto all'estero, la strada intrapresa verso la creazione di un 
sistema volto a rendere certa la legge applicabile ai rapporti patrimoniali dei 
coniugi e del relativo regime di pubblicità, sembra aver condotto a risultati 
apprezzabili. 
Per quanto concerne, infine, l'analisi svolta con riferimento al panorama 
europeo, sebbene, come si è avuto modo di argomentare, non vi sia alcun 
dubbio che non sussista alcuna competenza dell'Unione attribuita nel settore 
della politica della famiglia, è innegabile che molti atti comunitari, emanati in 
attuazione di specifiche politiche rientranti certamente nell'ambito di 
competenza dell'Unione, abbiano avuto un impatto diretto sull' organizzazione, 
gestione e sviluppo della famiglia e che pertanto anche la  materia dei rapporti 
patrimoniali tra coniugi si trovi, allo stato attuale, integralmente immersa nel 
processo di armonizzazione delle normative nazionali nel contesto europeo, 
dove la certezza del diritto e la libera circolazione delle persone sono divenute 
priorità da perseguire con determinazione. Particolare rilievo assume l'iniziativa  
Dell'Unione Europea volta a disciplinare gli aspetti internazionalprivatistici 
della materia. 
L’Unione Europea si sta muovendo su più fronti, attenta a non travalicare i 
limiti imposti dalle proprie competenze, ma determinata al contempo a facilitare 
la vita dei propri cittadini attraverso l’emanazione di una disciplina il più 
possibile omogenea. Ed è in quest'ottica che si colloca la proposta di 
regolamento del Consiglio relativo alla competenza, alla legge applicabile, al 
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riconoscimento ed all’esecuzione delle decisioni in materia di regimi 
patrimoniali tra coniugi, presentata il 16 marzo 2011 dal Vicepresidente della 
Commissione UE, Viviane Reding. Alla luce della disamina effettuata, è 
possibile concludere che, se ancora non esiste un vero e proprio "diritto europeo 
di famiglia" disciplinante l'intera materia, esiste già una disciplina di matrice 
comunitaria che attiene ad alcuni istituti, con riferimento alla quale è possibile 
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